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M E M O R I E





ABBREVIAZIONI: “AMST” = “Atti e Memorie della Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte”; CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum; Imagines = M.G. 
Granino Cecere, Supplementa Italica, Imagines. Latium vetus 1 (CIL, XIV; 
Eph. Epigr., VII e IX), Latium vetus praeter Ostiam, Roma 2005; Inscr. Ital. 
= G. Mancini, Inscriptiones Italiae, vol. IV, regio IV, fasc. I, Tibur, Roma 
1952 (editio altera emendata et aucta, a cura di A. Degrassi); Tibur I = C.F. 
Giuliani, Tibur, pars prima, “Forma Italiae” I, 7, Roma 1970; Tibur III = Z. 
Mari, Tibur, pars tertia, “Forma Italiae” I, 17, Roma 1983; Tibur IV = Z. Mari, 
Tibur, pars quarta, “Forma Italiae”, Firenze 1991; Tivoli nell’alto Medioevo = 
Z. Mari, F. Ferruti, Tivoli nell’alto Medioevo, in Città e territorio: il Lazio 
medievale. Urbanistica e architetture nei centri di Diocesi tra tardo antico e 
altomedioevo (Atti del convegno, Segni 2016), a cura di F. Colaiacomo, c.s.

1 Oggi Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l’area me-
tropolitana e per la provincia di Rieti, istituita il 28.01.2020, dapprima So-
printendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l’area metropolitana di 
Roma, la provincia di Viterbo e l’Etruria meridionale.

iprende a distanza di tempo dall’ultima rassegna 
(2013) la pubblicazione sulle pagine della Rivista 
delle scoperte archeologiche verificatesi in città e 
nei dintorni. Numerose sono state negli scorsi anni 
le nuove acquisizioni durante ricerche archeologi-

che preliminari o controlli in corso d’opera per la realizzazio-
ne di interventi pubblici e privati, a cui sono talora seguiti sca-
vi estensivi che hanno portato a una conoscenza più esaustiva 
del bene archeologico individuato, spesso in precedenza del tut-
to sconosciuto. Di recente hanno preso il via anche cantieri di 
scavo e restauro su progetto della Soprintendenza territoriale1 o 
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di solo restauro, gestiti da altri Enti, nel corso dei quali quest’ul-
tima svolge l’alta sorveglianza. Rinviando ad altra occasione le 
scoperte avvenute nel più ampio ager Tiburtinus e nella conti-
gua valle dell’Aniene, si è preferito concentrarsi su quelle che 
hanno interessato l’area urbana e l’immediato suburbio. 

1) TIVOLI – Piazza del Duomo: basilica forense

I lavori di restauro del Duomo di S. Lorenzo hanno previ-
sto nel 2018 anche un’indagine archeologica nell’abside di età 
romana retrostante quella della chiesa secentesca che sorge nel 
Foro di Tibur2 (fig. 1, A).

L’abside del Duomo fu costruita a m 3 ca. da quella antica, 
che si addossa sul pendio collinare, al fine di lasciare un’inter-
capedine semicircolare in grado di mettere al riparo l’edificio 
ecclesiale dall’umidità (fig. 2). La cattedrale dell’XI-XII secolo, 
infatti, che riutilizzava per intero l’abside romana (alla sommità 
si conservano resti del catino medioevale), era soggetta a con-
tinue infiltrazioni d’acqua, al punto che si decise di demolirla 
e di innalzare nel 1635, per volere del card. Giulio Roma, una 
costruzione completamente nuova3. 

L’abside antica, rivestita in opus incertum di calcare ten-
dente al quasi reticulatum, databile alla prima metà del I sec. 
a.C., ha un diametro di m 15,60 e si erge per un’altezza di m 
6,50 fino a una semplice cornice in travertino forse di epoca 
medioevale o riadattata in tale epoca. Al centro della curva si 
apre una bella nicchia rettangolare con soglia, stipiti e architrave 
di travertino, il cui aspetto originario è ricostruibile, grazie alle 
tracce di stucco, definito da lesene laterali, fascia per il fregio 
sopra l’architrave e cornice sommitale. All’estremità sinistra ag-
getta leggermente un pilastro, anch’esso in blocchi di travertino.

Il Giuliani, autore dello studio analitico a tutt’oggi più com-
pleto sulla zona forense, ritiene che l’abside appartenga al lato 
di fondo di un edificio rettangolare largo m 24,80, di cui indi-

2 Lavori eseguiti dalla Curia Vescovile di Tivoli sotto la direzione dell’Ar-
ch. Pierfrancesco Zinelli e l’alta sorveglianza della Soprintendenza.

3 Sulle vicende della cattedrale: C. Pierattini, La cattedrale di San Lo-
renzo a Tivoli, in Cattedrali nel Lazio (Lunario Romano XVI), Roma 1987, 
pp. 121-140, F. Ferruti, La cattedrale di San Lorenzo a Tivoli: espressione 
della storia di un popolo, “AMST” 81, 2008, 2, pp. 135-148, A. Cicogna, 
La cattedrale di Tivoli: nuovi dati sulla conoscenza del monumento, “AMST” 
83, 2010, pp. 153-207.
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4 Tibur I, pp. 56-62, n. 3. I resti del lato lungo, dotato di una porta, si 
trovano sia in un sotterraneo sia nel muro che separa la sacrestia dei Benefi-
ciati da quella dei Canonici. Per la datazione: Z. Mari, Tecniche murarie a 
Tibur e nell’area tiburtina in epoca tardo-repubblicana, in Tecniche costrut-
tive del tardo ellenismo nel Lazio e in Campania (Atti del convegno, 2011), 
a cura di F. M. Cifarelli, Roma 2013, p. 30. 

5 Riconosce come sostegno di questa il rocchio scanalato di semicolonna 
in travertino, su base marmorea non pertinente, che aderisce alla parete di 
fondo della nicchia (v. fig. 2), rocchio che ritengo possa essere stato ivi col-
locato in epoca moderna. La colonna in marmo cipollino al centro della nic-
chia vi è stata posta in epoca recente. 

viduò anche resti del lato lungo settentrionale, inglobati nella 
sacrestia del Duomo4. Secondo lo studioso l’edificio, la cui nic-
chia doveva contenere una statua5, era una quinta scenografica 

Fig. 1 - Carta archeologica dell’area forense (da Tibur I, 1970).
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6 C. Carducci, Tibur (Tivoli), Regio IV. Sabini et Samnium (Italia roma-
na: municipi e colonie), Roma 1940, pp. 50-51. L’esistenza di una basilica 
civile è nota dall’iscrizione CIL XIV, 3671 (T. Orbius L. [f… .] basilica[m] 
… popul[o d]…) = Inscr. Ital. 29 = Imagines 972.

7 Altre erronee identificazioni espresse nei secoli precedenti (parte del 
santuario di Ercole Vincitore o della villa di Mecenate, tempio di Ercole nel
l’area forense) non vanno prese in considerazione.

che, in uno spazio scoperto, delimitava il limite Nord-Est del 
Foro e sosteneva nello stesso tempo il declivio. In subordine 
non viene esclusa l’ipotesi del Carducci, il quale riferisce inve-
ce l’abside alla basilica forense6; anche in questo caso, comun-
que, essa sarebbe stata priva di copertura7. 

Fig. 2 - L’abside antica.
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Del 2008 è la pubblicazione della Cioffi8, che attribuisce 
senz’altro l’abside alla basilica, apportando anche novità per 
la conoscenza della sua struttura, tra cui un pilastro sporgente 
all’estremità destra analogo a quello sul lato opposto (fig. 3). 
Del 2010 è l’ampio studio della Cicogna, che aggiunge, a sua 

8 C. Cioffi, Il Foro di Tivoli. Lo stato attuale delle conoscenze alla luce 
delle ultime acquisizioni, “AMST” 81, 2, 2008, pp. 104-114. La studiosa com-
pleta i resti inglobati nella sacrestia rispetto a quelli segnalati dal Giuliani, 
rileva un vano irregolare di risulta (intercapedine) coperto con due volte a 
botte all’estremità destra dell’abside e segnala un lungo tratto del lato Sud del
l’edificio, documentando la cortina in opus incertum inserita nel fianco meri-
dionale del Duomo. Identifica l’abside con lo spazio riservato nelle basiliche 
civili al tribunal dei magistrati.

Fig. 3 - Pianta dell’abside antica (da Cioffi 2008).
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9 A. Cicogna, La cattedrale di Tivoli: nuovi dati sulla conoscenza del 
monumento, “AMST” 83, 2010, pp. 177-202. Le novità riguardano in parti-
colare le murature antiche riutilizzate nella basilica medioevale e le strutture 
di questa riutilizzate nella riedificazione del 1635-1640. Qui preme eviden-
ziare i nuovi elementi forniti per la conoscenza del monumento romano, re-
lativi ai lati Sud e Nord, all’ambiente di risulta dietro l’abside e ai pilastri al-
le estremità di quest’ultima. 

10 C. Vecchi, Vincoli morfologici e soluzioni urbanistico-architettoniche: 
lo sviluppo del comparto forense tiburtino, in Seminari di topografia antica e 
medievale per Letizia Ermini Pani (Atti della giornata di studi, 2018), a cura 
di D. Cavallo, L. Migliorati, F. R. Stasolla, Città di Castello 2020, pp. 35-37.

11 Si è scelto questo punto, perché l’acciottolato secentesco era stato di-
strutto dall’inserimento di un fognolo.

volta, ulteriori dati circa le strutture romane9. Infine il Vecchi 
ricostruisce una basilica di tipo “longitudinale”, prospettante con 
il lato corto sul Foro, lunga, esclusa l’abside, almeno m 4210.

L’indagine archeologica, finalizzata soprattutto a ricercare 
tracce della decorazione e la quota del pavimento dell’abside, è 
consistita in un unico sondaggio (m 3 x 2 ca.) ubicato all’estre-
mità sinistra presso il pilastro a blocchi di travertino11 (fig. 4).

Subito sotto il moderno pavimento in cemento è affiorato sul-
la parete in opus incertum l’intonaco, privo però della pellicola 
pittorica, in coincidenza con un riempimento costituito di detriti 

Fig. 4 - Pianta del sondaggio di scavo.
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edilizi attribuibili all’epoca di costruzione dell’abside secentesca. 
Approfondendo lo scavo, l’intonaco ha iniziato a mostrare la pit-
tura, ma è apparso tagliato orizzontalmente per incassare due 
spesse lastre di recupero in marmo bianco (fig. 5), che formano 

Fig. 5 - Sondaggio di scavo.
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12 Per la precarietà dei muri in mattoni non è stata scavata, ma è da rite-
nere forse di infante o contenente ossa ristrette.

13 Pietre calcaree e pezzi di intonaco dipinto dell’abside stessa, inoltre 
frammenti di lastre marmoree, vasi ceramici, antefisse, lastre decorative in ter-
racotta, mattoni bessales, di cui alcuni con piccolo bollo circolare anepigrafo.

la copertura di una tomba rettangolare (m 1,40 x 0,80) addossata 
alla parete, costruita con mattoni quadrati antichi (bessales) so-
vrapposti a secco12 (fig. 6). Per realizzarla era stata praticata una 
fossa molto più ampia in un pavimento a grandi tessere marmo-
ree rozzamente squadrate, che purtroppo è stato possibile libera-
re solo per breve tratto (fig. 6, A), allettato su uno spesso stra-
to di malta, riferibile al pavimento di una chiesa pre-romanica.

Lo scavo è stato quindi approfondito sotto la quota del pavi-
mento su entrambi i lati della tomba, rivelando un riempimento 
del tutto diverso da quello superiore, costituito essenzialmente 
di materiali pertinenti all’abside in opus incertum, ma anche di 
altra provenienza13. Ossa umane sparse denotavano la presenza 
di altre tombe sconvolte dall’impianto del cantiere secentesco.

I materiali erano misti a sabbione, tipico del sottosuolo di 
Tivoli, su cui è costruita l’abside romana. All’interno e ai lati 
della tomba l’intonaco conserva in discreto stato la pittura simu-
lante un rivestimento a grandi lastre di marmo brecciato (largh. 
cm 136), alternate a fasce verticali (largh. cm 27) di colore ros-
so, su uno zoccolo continuo (alt. cm 35) di colore nero, spet-
tante alla decorazione originaria dell’abside (fig. 7). L’intonaco 

Fig. 6 - Sondaggio di scavo: tomba.
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giunge fino alla risega di fondazione dell’abside14, che purtrop-
po non ha rivelato alcuna traccia del pavimento, evidentemente 
asportato. Di notevole interesse anche il rinvenimento della base 
del pilastro a blocchi di travertino con modanatura di tipo ionico 
in stucco bianco su alto plinto (fig. 8).

14 A -m 1,18 dal piano di calpestio attuale.

Fig. 7 - Decorazione pittorica.

Fig. 8 - Sondaggio di scavo.
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15 F. Ferruti, Tivoli nel Medioevo, in Tivoli. Tremila anni di storia, Tivoli 
2020, pp. 64-65; Ferruti, in Tivoli nell’alto Medioevo. Significativo il recu-
pero fra la terra estratta dal sondaggio di un frammento in marmo bianco di 
transenna a pelte, databile orientativamente al III-IV secolo. 

16 Dopo lo scavo i resti, stante la difficoltà di realizzare una copertura per 
lasciarli in vista, sono stati protetti e reinterrati.

17 M. Vendittelli, Testimonianze sulla cattedrale di Tivoli nel medioe-
vo, “AMST” 57, 1984, pp. 73-114.

In conclusione il sondaggio, anche se di piccole dimensioni, 
ha fornito nuovi importanti dati per la conoscenza e la funzione 
dell’abside antica: la sua altezza fino all’imposta del catino (m 
7,70 ca.), la conformazione della base del pilastro di travertino 
e la decorazione dipinta. Quest’ultima rientra nel c.d. “II stile 
pompeiano” (I sec. a.C.), che articola ancora la parte inferiore 
della parete in rettangoli marmoreggiati separati da lesene, ti-
pici del maturo “I stile”, ma destina quella superiore a sistemi 
decorativi più complessi, in cui fanno la loro comparsa imita-
zioni di architetture.

È rimasta delusa la speranza di rinvenire resti del pavimen-
to, che può essere stato in marmo o mosaico, ciò che spieghe-
rebbe anche la sua asportazione. Soprattutto l’intonaco dipinto 
induce a pensare che l’abside non facesse parte di un’area sco-
perta, bensì di un edificio coperto. Di rilevante interesse è an-
che il pavimento a cubetti marmorei che per la fattura irrego-
lare non sembrano attribuibili al pavimento cosmatesco della 
cattedrale romanica, bensì a una chiesa alto-medioevale, per la 
quale non si esclude un’origine ancora più antica e quindi l’i-
dentificazione con la cattedrale paleocristiana di IV-V secolo15. 
Probabilmente il tessellato non venne sostituito dal nuovo pavi-
mento cosmatesco per la sua posizione limitanea. La tomba in-
vece potrebbe appartenere proprio alla fase di pieno Medioevo, 
quando, apprendiamo dalle fonti, il pavimento cosmatesco era 
devastato e reso sconnesso dalle numerose sepolture16.

Alla chiesa medioevale e in particolare alla ricostruzione del 
suo aspetto, completamente cancellato dall’intervento secente-
sco che salvò solo il campanile ancora oggi esistente, è dedicato 
l’accurato studio del Vendittelli17, il quale utilizza le relazioni 
delle visite pastorali del ’500 e le descrizioni di autori locali 
dello stesso secolo e di inizi ’600. In base a tali fonti è possi-
bile delineare una basilica a tre navate (quella centrale coperta 
a capriate, le navatelle laterali voltate) separate da dieci grandi 
colonne per lato, collegate da archi, e con un’unica abside sul 
fondo corrispondente a quella antica.
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Le colonne in travertino, con fusto a scanalature piatte se-
parate da listelli (tipo ionico) e con capitelli corinzi, nel ’500 
erano state inglobate all’interno di pilastri in muratura, a loro 
volta smantellati nella ricostruzione secentesca. Questa presen-
ta solo cinque pilastri a destra e cinque a sinistra che separano 
la navata dalle cappelle laterali. Il nartece della chiesa medio-
evale viene descritto con due possenti pilastri laterali a bloc-
chi di travertino e cinque archi interposti nascenti da colonne 
(quindi in numero di quattro) stuccate, alte circa 30 palmi (= m 
6,70), con capitelli corinzi, anche queste trasformate in pilastri.

Non è escluso che appartenga alla basilica il tronco inferiore 
di una colonna in travertino con scanalature ioniche e base ad 
una sola scozia fra due tori senza plinto (come quella dei templi 
dell’acropoli), reimpiegata capovolta nel vicino vicolo Lavatoio 
(fig. 9).

Fig. 9 - Colonna.
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18 Parte di una sola colonna con le scanalature ioniche in travertino è oggi 
visibile inglobata nel pilastro sinistro dell’ingresso centrale del Duomo, all’in-
terno del nartece. Essa non giace sull’allineamento del colonnato di sinistra 
della basilica romana, il quale doveva trovarsi in asse con il pilastro di sini-
stra dell’abside (e quindi spostato di circa 5 metri più a sinistra). Le uniche 
due soluzioni possibili potrebbero essere quella di ritenere che la colonna non 
occupi una posizione antica oppure di attribuirla al lato interno di un portico 
avente quattro colonne fra pilastri come quello esterno che costituiva la facciata 
della chiesa medioevale, facciata che, come l’attuale nartece secentesco, termi-
nava a filo con il lato Sud del campanile. Sulle colonne si sofferma A. Cico-
gna (art. cit. a nota 3, pp. 192-193), che ipotizza “una sorta di nartece” della 
chiesa medioevale, la quale anche in questo caso avrebbe quindi riutilizzato 
esattamente la costruzione romana. A una colonna quasi di certo appartenen-
te a un pronao antico aveva già pensato il Carducci (op. cit. a nota 6, p. 51), 
ipotesi presa in considerazione anche dalla Cioffi (art. cit. a nota 6, p. 111).

19 Vendittelli, art. cit. a nota 17, pp. 90-93.
20 Lavori effettuati dalla Soc. Idrica Roma Nord per conto di Acea Ac-

qua, seguiti e documentati dall’archeologa Marta Di Berti della Parsifal Coo
perativa di Archeologia.

21 Cfr. Tibur I, pp. 48 e 69-70, nn. 12-13, 19, Z. Mari, Il c.d. “Mercato 
coperto” a Tivoli, “AMST” 80, 2017, pp. 127-133. La scoperta è avvenuta 
in un’area ove nella carta archeologica è segnalato solo, ad un certa distanza, 
un muro in opera reticolata attribuito dubitativamente a una villa: Tibur I, p. 
223, n. 117.

Pur mancando prove incontrovertibili, è molto probabile che 
le colonne della chiesa medioevale corrispondessero esattamen-
te per numero e collocazione a quelle della basilica antica e ciò 
in virtù del fatto che la chiesa riutilizzò pedissequamente la tri-
buna absidale e i muri perimetrali Nord e Sud18. Il pavimento, 
invece, e la recinzione del coro, descritti come costituiti di fini 
marmi colorati, erano di fattura cosmatesca19.

2) TIVOLI – Vicolo del Colonnato: domus o villa

Durante la posa di una condotta idrica in vicolo del Colon-
nato, nel centro storico di Tivoli, sono state intercettate nel 2018 
le strutture di una domus o villa20, situata subito fuori dalle mu-
ra urbane del IV-III sec. a.C. (v. fig. 1, B), che correvano una 
cinquantina di metri più ad Est sul pendio risalito da via Cam-
pitelli21. Lo scavo (m 2,70 x 1,80 ca., prof. 1,50), condizionato 
dalla ristrettezza del vicolo (fig. 10), ha messo in luce un breve 
tratto di muro a blocchi di tufo, diversi per dimensioni e non 
ben assemblati (fig. 11), che davano l’idea di essere stati reim-
piegati, forse proprio dal circuito difensivo ormai caduto in di-
suso in quanto superato dall’espansione urbana, o da uno dei 
tanti terrazzamenti in opera quadrata che sostenevano gli edifici 
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22 Cfr. Tibur I, p. 50, Mari, art. cit. a nota 21, pp. 133-137.
23 Hanno le alette rivolte verso la superficie dei blocchi, in modo da crea

re un sorta di intercapedine.

all’interno della città22. Per contrastare l’umidità, i blocchi fu-
rono rivestiti con tegole23, su cui venne steso l’intonaco, dipin-
to in basso con una fascia nera e superiormente con un unifor-
me campo rosso; frammenti rinvenuti nella terra di riempimento 

Fig. 10 - Vicolo del Colonnato.
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provano che più in alto, sulla parete, si sviluppavano linee mul-
ticolori. In origine, anteriormente all’intonacatura, nel muro si 
apriva una porta dotata di soglia in travertino, che fu poi chiu-
sa con blocchi in tufo anch’essi di riutilizzo. 

L’elemento più interessante è il bel pavimento, perfettamen-
te conservato, in cocciopesto decorato con tessere musive, che 
dalla base del muro si estende sotto il vicolo e probabilmente 
prosegue anche oltre il recinto del giardino di Villa d’Este (figg. 
12-13). Le tessere musive, bianche e nere, formano due fasce 
parallele costituite di svastiche alternate a due quadrati inscritti 
l’uno nell’altro e bordate da una linea di singole tessere a colori 
alterni (fig. 14). La parte che rimane tra il muro e la prima fa-
scia è punteggiata di tessere disposte alla rinfusa, mentre quel-
la tra le due fasce presenta una fitta serie di crocette con resa 
bicroma alternata; una crocetta orna anche il centro dei doppi 
quadrati. Se l’ambiente è molto grande, è probabile che al cen-
tro del pavimento si sviluppi un “tappeto” campito con l’ite-
razione di uno stesso motivo ornamentale (es. losanghe) o con 
un più elaborato disegno.

Il pavimento rientra fra i ben noti tipi in uso nel II-I sec. 
a.C., largamente diffusi a Roma e nel Lazio e documentati a 

Fig. 11 - Muro a blocchi di tufo.
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Fig. 12 - Pavimento in cocciopesto.

Fig. 13 - Pavimento in cocciopesto: pianta. Fig. 14 - Pavimento in cocciopesto: particolare.
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24 Cfr. Tibur I, p. 73, n. 26, p. 83, n. 50 (criptoportico in via del Tempio 
d’Ercole), pp. 229-230, n. 127, C. Vecchi, Scavi nel criptoportico di palazzo 
ex Coccanari. Notizia preliminare, “AMST” 91, 2018, p. 81 (strutture sotto 
il criptoportico). Anche se datato, per una panoramica resta valido il libro di 
M.L. Morricone Matini, Mosaici antichi in Italia. Pavimenti di signino re-
pubblicani di Roma e dintorni, Roma 1971; per la datazione M. Grandi, Ri-
flessioni sulla cronologia dei pavimenti cementizi con decorazione in tessere, 
in AISCOM. Atti dell’VIII Colloquio dell’Associazione Italiana per lo Studio e 
la Conservazione del Mosaico, a cura di F. Guidobaldi, A. Paribeni, Ravenna 
2001, pp. 71-86.

25 Tibur III, 1983, p. 357, n. 375.
26 Dopo lo scavo il pavimento è stato opportunamente protetto e reinterrato.
27 Per gli aspetti architettonici: F.W. Deichmann, Untersuchungen an 

spätrömischen Rundbauten in Rom und Latium, “Jahrbuch des Deutschen Ar-
chäologischen Instituts” 56, 1941, cc. 740-748, J.J. Rasch, Das Mausoleum der 
Kaiserin Helena in Rom und der «Tempio della Tosse» in Tivoli, mit Beiträg-
en von F.W. Deichmann, A. Tschira und B. Brenk, Mainz am Rhein 1998.

28 V. Tibur I, pp. 203-215, n. 106, da cui derivano tutte le trattazioni suc-
cessive fino alla più recente: S. Del Ferro, La villa romana presso il Tem-
pio detto della Tosse, in Le grandi ville del territorio tiburtino, a cura di A. 
Bruciati, M. Eichberg, G. Proietti, Tivoli 2021, pp. 95-100.

Tivoli sia in area urbana24 sia in villae del territorio25, rispetto 
ai quali si segnala, però, per un maggiore ricchezza decorativa. 
Nell’interro è stato anche rinvenuto il frammento di un altro pa-
vimento in cocciopesto decorato con scaglie di pietre colorate, 
databile alla stessa epoca26.

Le strutture sono attribuibili a un complesso privato, sicu-
ramente una domus o una villa extraurbane impiantate sull’a-
meno pendio della c.d. “Valle gaudente” che alla metà del ’500 
ospitò Villa d’Este.

3) TIVOLI – Via degli Orti: “Tempio della Tosse”

La presente scheda riguarda la riutilizzazione medioevale di 
un altro dei monumenti tiburtini più conosciuti, il c.d. “Tempio 
della Tosse”, anch’esso, come il mausoleo dei Plauzi, disegna-
to e descritto sin dal Rinascimento da architetti e viaggiatori. 
Si innalza con la sua struttura circolare coperta a cupola, iso-
lata dall’interro e restaurata nel 1894, in un paesaggio di orti e 
frutteti, purtroppo sempre più aggredito da un abusivismo stri-
sciante lungo il tratto in salita della via Tiburtina, subito a valle 
della città (figg. 15-16).

Risale al IV-V secolo e si confronta con altri edifici a pianta 
centrale della stessa epoca con funzione di sepolcri, templi, nin-
fei o battisteri27. Come ha dimostrato l’accurata analisi del Giu-
liani28, il nostro corrisponde invece al vestibolo monumentale, 
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Fig. 15 - Il “Tempio della Tosse” nel contesto paesaggistico.

Fig. 16 - Carta archeologica dell’area del “Tempio della Tosse” (da Tibur I, 
1970).
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29 Sulle strutture preesistenti sotto e intorno al “Tempio”: Z. Mari, Sco-
perte archeologiche nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (VIII), 
“AMST” 84, 2011, pp. 130-143, n. 2. Per l’ipotetica identificazione della 
villa con il “ritiro” tiburtino dell’imperatore Augusto: Z. Mari, Il santuario 
di Ercole Vincitore a Tivoli: considerazioni sulle fasi tardo-repubblicana e 
augustea, in Sacra Nominis Latini. I santuari del Lazio arcaico e repubbli-
cano (Atti del convegno internazionale, 2009), a cura di E. Marroni, Napoli 
2012, pp. 264-265.

per altro rimasto incompiuto, eretto sugli ambienti di età augu-
stea (forse riferibili a un atrio), di una villa risalente però al I 
sec. a.C.29. Solo con questa destinazione, infatti, si accordano le 
due porte (una sul clivus Tiburtinus e una sul lato opposto, verso 
l’interno della proprietà), le nicchie semicircolari e rettangolari 
e le numerose ampie finestre che si aprono nella parte superio-
re della rotonda (fig. 17). Probabilmente rientrò in un interven-
to di ristrutturazione della villa più antica, come è documenta-
to in altri possedimenti aristocratici dei dintorni di Roma che in 
epoca tarda si dotarono proprio di vestiboli monumentali atte-
stati sulle vie pubbliche, aventi funzione non solo di ‘segnalare’ 
l’accesso a importanti residenze, ma spiegabili anche con il ce-
rimoniale con cui venivano accolti dominus e ospiti di riguardo.

Quando nel Medioevo si operò la conversione in chiesa, l’in-
gresso sul clivo fu ristretto, si aggiunse un piccolo protiro a volta 

Fig. 17 - Interno del “Tempio della Tosse”.
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30 L. Bruzza, Regesto della Chiesa di Tivoli, Roma 1880, p. 33, ll. 13-
16, p. 43, ll. 12-14, p. 60, ll. 11-13. 

31 Quando fu vista per la prima volta era “addossata di fronte all’ingres-
so principale dell’antico ninfeo”: S. Rosa, Memorie medievali del tempio 
della Tosse, “Bollettino di studi storici ed archeologici di Tivoli” 1919, I, 1, 
pp. 19-21 e I, 2, p. 57. Nel 1925 risultava irreperibile: V. Pacifici, Tivoli nel 
Medio-Evo, “AMST” 5-6, 1925-1926, p. 261. Anche se la colonna non fu vi-
sta fissata a una parte dell’edificio e prima di essere riutilizzata per l’iscrizio-
ne potrebbe essere stata trasportata dalle vicinanze, come altri materiali antichi 
presenti all’interno del “Tempio”, non vi è ragione di ritenerla, come è stato 
ipotizzato, estranea alla chiesa. Osservo, a sostegno di ciò, che al X secolo 
risalgono altresì le pitture conservate nei catini di due delle nicchie ad absi-
diola (Cristo entro un clipeo sorretto da angeli e Ascensione): Brenk, in J. 
J. Rasch, op. cit. a nota 27, pp. 72-78. Datazione condivisa anche di recen-
te: S. Moretti, Il cosiddetto Tempio della Tosse a Tivoli e le sue pitture cri-
stiane: studio storiografico (dal XVI secolo al 1925-1926), in Domus sapien-
ter staurata. Scritti di storia dell’arte per Marina Righetti, a cura di A.M. 
D’Achille, A. Jacobini, P.F. Pistilli, Verona 2021, specie pp. 740-741. Sulle 
pitture, cui va aggiunto il ricordo di quelle che erano nel protiro (Rosa, art. 
cit., p. 21, Pacifici, op. cit., p. 263), è atteso uno studio del prof. Gaetano 
Curzi (Università degli Studi di Chieti).

32 La colonna era sprofondata quasi del tutto entro un canale che corre 
sotto il pavimento. Il sopralluogo è stato propedeutico all’avvio di un cantie-
re di manutenzione e restauro del monumento.

33 C.F. Giuliani, Il santuario d’Ercole e il suo intorno nella toponomastica 
medioevale, “AMST” 67, 1994, pp. 35-48, Ferruti, Tivoli nell’alto Medioevo. 

(integro ancora agli inizi del Novecento, oggi in parte crollato) 
e, dato che il livello esterno era molto cresciuto, la soglia ven-
ne rialzata e si costruì una scala per scendere all’interno. Per 
tutti questi interventi fu utilizzato materiale di spoglio.

Nel IX-X secolo l’edifico, non ancora adibito al culto cristia-
no, era detto – come documenta il Regesto Tiburtino – sempli-
cemente “trullo”, in ragione della sua forma circolare cupolata30. 
Sulla trasformazione in chiesa, avvenuta il 14 dicembre 956, fa 
fede un’iscrizione, letta agli inizi del Novecento e da allora rite-
nuta smarrita31. È stata, pertanto, una gradita sorpresa ritrovarla 
all’interno della rotonda durante un recente sopralluogo32. La si 
vede tracciata in caratteri assai incerti e appena scalfiti, con una 
mescolanza di lettere maiuscole e minuscole, sul sommoscapo di 
una colonna liscia in marmo cipollino (fig. 18): † IN M. DEC. 
d. XIIII FR. I / INd. XIIII conta EclA = In mense decembris 
die XIIII feria I inditione XIIII consacrata ecclesia.

 Una preziosa nota aggiunta al Regesto specifica che la chie-
sa era l’ecclesia sanctae mariae portas scure, così appellata dal 
toponimo “porta scura” con cui si designava il tratto della via 
Tiburtina inglobato nella galleria delle sostruzioni del vicino 
santuario di Ercole33. Nel Cinquecento la chiesa era detta an-



26	 zaccaria mari

Fig. 18 - Iscrizione dedicatoria della chiesa.

che “S. Maria delli Horti”34. La denominazione “S. Maria della 
Tosse” è di uso popolare e da riconnettere alla venerazione ma-
riana contro la tosse35, come altri culti collegati a malattie lo-
calizzati fuori dalla città.

5)	 TIVOLI – Via Empolitana - loc. Arci: acquedotti Anio vetus, 
Aqua Marcia e Anio novus

Nel 2018-2019 in loc. Arci, durante la realizzazione sul fos-
so di Empiglione del nuovo ponte stradale dell’Empolitana36 
(fig. 19), è stata rimessa in luce la situazione topografica antica, 
ben illustrata nell’insuperata opera di Thomas Ashby (fig. 20) e 
che Rodolfo Lanciani definì “stupendo nodo” degli acquedotti 
romani37. Molte sono anche le “vedute” del XVIII-XX secolo 
che la raffigurano38.

34 A.M. Zappi, Annali e Memorie di Tivoli, a cura di V. Pacifici (Studi e 
Fonti per la storia della Regione Tiburtina I), Tivoli 1920, p. 89. 

35 F.A. Sebastiani, Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina fatto 
nel 1825. Lettere, Fuligno 1828, pp. 115, 123, nota 23, A. Nibby, Analisi sto-
rico-topografico-antiquaria della carta de’ dintorni di Roma, III, Roma 1837, 
p. 199, Roma2 1849, pp. 198-200. 

36 C.d. “Ponte degli Acquedotti”, realizzato da Astral-Azienda Strade La-
zio Spa sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza e con il controllo in 
corso d’opera dell’archeologo Francesco Bono.

37 T. Ashby, Gli acquedotti di Roma antica, Roma 1991 (traduz. di The 
Aqueducts of Ancient Rome, Oxford 1935), pp. 77-80, 134, 331-334, R. Lan
ciani, I comentarii di Frontino intorno le acque e gli acquedotti. Silloge epi-
grafica aquaria, Roma 1881, pp. 289-290.

38 Alcuni esempi in M. Cogotti, Tivoli. Paesaggio del Grand Tour, 
Roma 2014, pp. 23-25.
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39 Quadro di sintesi e ulteriore documentazione in Z. Mari, Via Empo-
litana, km. 2, acquedotto Marcio, acquedotto dell’Anio Novus, in Thomas 
Ashby. Un archeologo fotografa la Campagna Romana tra ‘800 e ‘900, Roma 
1986, pp. 228-229, n. 188, p. 241, n. 201, F. Sciarretta, Viaggio a Tivoli. 
Guida della città e del territorio, Tivoli 2001, pp. 276-279, F. Carboni, in 
I giganti dell’acqua. Acquedotti romani del Lazio nelle fotografie di Thomas 
Ashby (1892-1925), a cura di S. Le Pera, R. Turchetti, Roma 2007, pp. 85-
87, nn. 2-4, pp. 181-182, nn. 6-7.

In uno spazio di circa 80 metri confluivano, a partire da 
Nord-Ovest, l’Aqua Marcia (144-140 a.C.), l’Empolitana antica, 
l’Anio vetus (272-270 a.C.), l’Anio novus (38-52 d.C.), l’Empo-
litana di epoca tarda (fig. 20, a), coincidente con quest’ultimo 
acquedotto, e a breve distanza l’Empolitana di età medioevale 
(fig. 20, C); ancora più ad Est è il viadotto del 1755 progetta-
to dall’architetto Gerolamo Theodoli39. 

I tratti degli acquedotti all’interno della valle risultano inte-
ramente crollati; si scorgono unicamente piantati di piloni sulle 
sponde ed enormi massi di muratura precipitati nell’alveo del 
fosso. Collassati sono anche i ponti delle tre versioni dell’Em-
politana; solo di quella antica emerge consistentemente, sulla 

Fig. 19 - I resti degli acquedotti e il nuovo ponte stradale in costruzione.
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sponda sinistra, un pilone con accenno dell’arco rifinito a bloc-
chetti squadrati (fig. 21). Monumentali resti si conservano inve-
ce, ad eccezione dell’Anio vetus che corre sotterraneo, ai lati del 
fosso: sulla sponda destra vari piloni della Marcia e una lunga 
serie di arcuazioni dell’Anio novus, da alcuni anni oggetto di 
restauri40 tuttora in corso, e gli ultimi due archi di ambedue gli 
acquedotti sulla sponda sinistra. Quello altissimo dell’Anio novus 
è in laterizio (fig. 22), databile a una ricostruzione di età seve-
riana (inizi III secolo), ma ingloba alla base la primitiva strut-

Fig. 20 - Pianta dei resti degli acquedotti (da Ashby 1991).

40 R. Mezzina, Tivoli, acquedotto Anio Novus. Conservazione del bene e 
garanzia della pubblica incolumità, in Lazio e Sabina 9 (Atti del convegno, 
2012), a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 2014, pp. 47-52. 
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41 L’arco è sormontato da una torretta medioevale e sul lato interno del 
pilone verso valle si trova un affresco devozionale mariano, attribuibili alla 
trasformazione in porta difensiva e poi daziaria (c.d. Porta Adriana): Pacifici, 
op. cit. a nota 31, p. 183. 

tura in blocchi di travertino, dei quali si scorgono le impron-
te anche nel lato verso il fosso41. L’arcata della Marcia, piutto-
sto bassa, recentemente oggetto di messa in sicurezza, conserva 
la ghiera a blocchi di tufo inserita in una struttura cementizia. 
Sotto l’arco, aderente al piedritto verso monte, corre lo speco, 

Fig. 21 - Avanzi del ponte dell’Empolitana antica e, sullo 
sfondo, arco dell’Aqua Marcia.
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42 Z. Mari, Nuovi cippi degli acquedotti aniensi. Considerazioni sull’uso 
dei cippi acquari, “Papers of the British School at Rome” 59, 1991, pp. 156-
171. Aggiornamenti in Z. Mari, Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino 
(V), “AMST” 69, 1996, pp. 132-133, n. 7, Imagines 1082-1084.

coperto a doppio spiovente, del ben più antico Anio vetus (il 
secondo acquedotto pubblico di Roma dopo l’Aqua Appia del 
312 a.C.), realizzato in blocchetti di tufo su nucleo cementizio 
(fig. 23); lo speco prosegue a destra dell’arco ove si presenta 
rifatto in opera laterizia e listata di età medio e tardo-imperiale.

A breve distanza dal lato Sud della Marcia si è verificata 
una scoperta inattesa. Ancora infisso sul pendio nella sua posi-
zione originaria, anche se leggermente inclinato in avanti, è tor-
nato alla luce, durante la ripulitura dalla vegetazione, uno dei 
cippi numerati dell’acquedotto (v. fig. 23), che si susseguivano 
con numero crescente a partire da Roma lungo il tracciato. Ap-
partiene alla serie di cippi o termini collocati in occasione del 
restauro augusteo dell’11-4 a.C. autorizzato con senatoconsulto, 
dei quali sono noti altri esemplari fra Roma e Tivoli e fra Tivoli 
e le sorgenti dell’acquedotto nella media valle dell’Aniene42. Il 
presente, a forma di semplice parallelepipedo, in travertino come 
altri in area tiburtina, reca il solito formulario (fig. 24): nomi 

Fig. 22 - Arco dell’Anio novus e viadotto moderno.
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Fig. 23 - Arco dell’Aqua Marcia sovrastante lo speco dell’Anio vetus e, a si-
nistra, il cippo n. 863.

Fig. 24 - Cippo dell’Aqua Marcia n. 863.
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43 Anche se i lavori, progettati ed eseguiti dalla Soprintendenza, non sono 
ultimati, si ritiene opportuno, data la notorietà del monumento, presentare i 
primi risultati, ripromettendoci di tornare in futuro sull’argomento.

44 Per la descrizione e le notizie appresso riportate su mausoleo e ponte si 
rinvia alla scheda in Tibur IV, pp. 199-210, n. 128 e a S. Impeciati, Il Mau-
soleo dei Plauzi presso il Ponte Lucano a Tivoli. Il ponte, il mausoleo, l’an-
tica osteria, con la collaborazione di D. Mascitti, Tivoli 2006. Per le raffi-
gurazioni artistiche vari esempi in Cogotti, op. cit. a nota 38, pp. 36-39, R. 
Borgia, Catalogo della mostra “Le bellezze di Tivoli nelle immagini e negli 
scritti del Grand Tour” - L’Acropoli con le cascate, il Santuario di Ercole 
Vincitore e il Mausoleo dei Plauzi, Tivoli 2017, pp. 200-216.

45 F. Sciarretta, Trebula Suffenas. La città dei Plautii Silvani, Tivoli 
2013, pp. 75-83.

dell’acquedotto e dell’imperatore Augusto, riferimento al sena-
tus consultum, numero d’ordine, indicazione della distanza dal 
cippo precedente: Mar(cia). / Imp(erator) Caesar, / divi f(ilius), 
Augustus, / ex s(enatus) c(onsulto), DCCCLXIII, p(edes) CCCL. 

Si tratta del cippo n. 863, che distava dal precedente 350 
pedes (= m 103,495), distanza di gran lunga superiore a quella 
più ricorrente di 240 piedi, cioè uno iugerum (= m 70,968), in 
ragione della quale i cippi sono detti “iugerali”. Presso Tivoli 
sono stati rinvenuti i nn. 803, 815, 819, 823. La funzione di 
tali cippi, che contrassegnavano la fascia pubblica di rispetto 
dell’acquedotto (c.d. “zona vacua”), ove era inibito qualsiasi in-
tervento privato e che doveva essere mantenuta sempre pulita 
e accessibile, era connessa alla periodica opera di manutenzio-
ne dell’acquedotto. Riportati su speciali mappe (formae) in uso 
alle maestranze dipendenti dal magistrato delle acque (curator 
aquarum), consentivano, in virtù della numerazione progressi-
va, di localizzare e raggiungere i punti bisognosi di intervento.

6) 	TIVOLI – Via Maremmana Inferiore-Strada di Ponte Lu-
cano: mausoleo dei Plauzi

È iniziato nel 2019 il cantiere di scavo e restauro del mauso-
leo dei Plauzi43, la tomba monumentale più famosa della Cam-
pagna Romana dopo quella di Cecilia Metella sulla via Appia, 
studiato dagli architetti sin dal XV secolo e rappresentato in 
molteplici vedute, situato a valle di Tivoli, sulla sponda sini-
stra dell’Aniene a lato di ponte Lucano su cui correva l’antica 
via Tiburtina44 (fig. 25).

Eretto in piena età augustea quale sepolcro di famiglia della 
gens senatoria dei Plautii Silvani, originari del piccolo munici-
pio di Trebula Suffenas (oggi Ciciliano) sopra Tivoli45, si com-
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46 Nel 1834 ad opera del Camerlengato (C.F. Giuliani, Documenti di ar-
chivio riguardanti le antichità tiburtine, “AMST” 43, 1970, pp. 248-251), 
nel 1966 e dopo il 1980 ad opera delle Soprintendenze (A. Parmegiani, Co-
municazioni storico-archeologiche e artistiche, “AMST” 39, 1966, pp. 235-
236, M. Lolli Ghetti, Un documento ottocentesco sul Mausoleo dei Plau-
tii a Ponte Lucano (Tivoli). Luigi Valadier e il rilievo del 1835 – Conside-
razioni e verifiche, in Archeologia laziale VII, 1, a cura di S. Quilici Gigli, 
Roma 1985, pp. 167-174). 

pone di due corpi: quello superiore cilindrico (diam. m 17,40, 
alt. cons. 12) in opera quadrata di travertino con elegante bugna-
to piatto, suddiviso in due parti da una cornice aggettante e che 
forse terminava con un parapetto merlato o copertura piana (fig. 
26), e un corpo basamentale a forma di basso parallelepipedo a 
base quadrata (lato m 23,30, alt. 3,50 ca.), anch’esso rivestito di 
opus quadratum su un nucleo cementizio, oggi quasi comple-
tamente interrato (fig. 27). Il mausoleo sorge, infatti, in un’a-
rea di esondazione, che già nei secoli passati vide notevolmen-
te innalzato il letto del fiume, al punto che le arcate del ponte 
risultano immerse fino oltre l’imposta. Nell’Ottocento e Nove-
cento è stato più volte scavato – solo parzialmente a causa de-
gli impedimenti dovuti all’acqua – il lato interrato, ove si trova 
l’ingresso alla cella funeraria (fig. 27)46. Nel 2004 si è costruito 
un antiestetico muro in cemento per arginare gli straripamenti, 
mirando esclusivamente a salvaguardare l’edilizia e le attività, 

Fig. 25 - Ponte Lucano e il mausoleo.
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47 Z. Mari, La cava romana del Barco: stato attuale e prospettive di va-
lorizzazione, “AMST” 77, 2004, pp. 225-226.

in parte abusive, nell’area circostante, disconoscendo comple-
tamente le ragioni della tutela del bene culturale47.

Nel corpo inferiore del mausoleo, accessibile da un breve 
corridoio con porta architravata sul lato opposto alla Tiburtina, 
è ricavata la cella funeraria a pianta quadrata in opus reticula-
tum, con volta a crociera e abside sul fondo (fig. 28), illuminata 
da due feritoie, costantemente allagata.

Nel lato prospiciente la via Tiburtina si conserva un tratto 
del prospetto architettonico in travertino con nicchie ad arco e 
una centrale rettangolare, separate da semicolonne su un alto 
plinto e con capitello corinzio, che probabilmente girava tutt’in-
torno al corpo cilindrico. Nella zona alta di quest’ultimo, verso 

Fig. 26 - Lato del mausoleo sulla via Tiburtina.
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Fig. 27 - Rilievi del lato del mausoleo verso la via Tiburtina (con ricostruzione parziale del prospetto architet-
tonico) e del lato opposto (da Impeciati 2006).

Fig. 28 - Ipotesi ricostruttiva della pianta del basamento (da 
Tibur IV, 1991).
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48 Corrispondono rispettivamente a: CIL XIV, 3606 = Inscr. Ital. 123 = 
Imagines 911, CIL XIV, 3605 = Inscr. Ital. 122Add. = Imagines 910.3, CIL 
XIV, 3608 = Inscr. Ital. 125Add. = Imagines 912.

49 CIL XIV, 3607= Inscr. Ital. 124Add..
50 Hanno riguardato il corpo cilindrico e il prospetto con le iscrizioni, il 

vano interno e il coronamento, questi ultimi messi in sicurezza con presidi 
metallici. È stata ripristinata, in metallo, anche la scala a chiocciola ed è ini-
ziata la sistemazione a parco dell’area circostante con ingresso su via Marem-
mana Inferiore. È previsto in futuro anche il recupero della secentesca “Oste-
ria del Ponte”, dirimpetto al mausoleo.

la Tiburtina, è inserita l’iscrizione marmorea di M. Plautius Sil-
vanus, console nel 2 a.C. con Augusto, fondatore del mauso-
leo, e della moglie Lartia (fig. 29), cui corrispondono sul ba-
samento la grande iscrizione di Plauzio Silvano, della moglie e 
del figlio M. Plautius Urgulanius, e quella di Ti. Plautius Sil-
vanus Aelianus, console nel 45 e nel 74 d.C., ancora inserite 
nel prospetto architettonico48 (fig. 30). Delle altre iscrizioni in-
serite nelle nicchie destinate ad accogliere altri tituli di mem-
bri della gens, morti nel corso di tutto il I sec. d.C., è nota solo 
quella di P. Plautius Pulcher, anch’egli figlio di M. Plauzio49.

La possente mole del mausoleo venne forse utilizzata come 
baluardo a difesa del ponte già nel VI secolo durante la guerra 
greco-gotica, che ebbe in Tibur un fondamentale caposaldo, ma 
solo in pieno Medioevo (1141) viene citata come forte. Verso il 
1465 fu trasformata in torrione mediante l’aggiunta del corona-
mento a sporto su archetti laterizi, con merli e camminamento, 
in cui è inserito lo stemma di papa Paolo II (1464-1471). Buona 
parte del mausoleo, quella rivolta verso Tivoli, ove in una data 
imprecisata era iniziata la demolizione al fine di riusarne i ma-
teriali, appare ricostruita con una solida muratura a scaglie di 
basalto (provenienti dalla pavimentazione della via Tiburtina), 
di travertino e marmo (fig. 31).

Il corpo cilindrico presenta la zona inferiore piena, mentre 
quella superiore è vuota ed è stata interessata da pesanti inter-
venti per il riuso medioevale e moderno, in particolare con la 
costruzione di quattro grossi pilastri in muratura (uno è intera-
mente crollato, un altro quasi del tutto), che sorreggevano un 
solaio intermedio e la copertura lignea) e di una struttura qua-
drata addossata alla parete curva, con porta trilitica, contenente 
una scala a chiocciola in legno che saliva al coronamento (fig. 
32). Il pilastro più alto conserva ancora un accenno della “pa-
lombara” costruita su concessione del Comune di Tivoli (1620) 
dal card. Alessandro d’Este.

Ad oggi i restauri sono giunti al termine50, mentre è rinviato 
al prossimo anno lo scavo del basamento. 
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Fig. 29 - Iscrizione nel corpo cilindrico.

Fig. 30 - Iscrizioni nel prospetto architettonico.
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Fig. 31 - Particolare del lato opposto alla via Tiburtina.

I lavori effettuati nel vano superiore hanno condotto a im-
portanti acquisizioni. Innanzitutto si sono potuti documentare gli 
attacchi delle volte sulla parete curva (fig. 33), già citati nelle 
note a commento dei rilievi ottocenteschi, pertinenti a volte a 
botte in opera cementizia, rasate dalla riutilizzazione moderna, 
che convergevano a cuneo verso un pilastro centrale quasi sicu-
ramente circolare. La maggiore novità è venuta, però, dalla ri-
mozione dei crolli dei pilastri e degli esigui resti del pavimento 
in mattoni del vano; al di sotto nulla si è trovato del pavimento 
antico, è invece affiorata una struttura di contenimento a setti 
murari che suddivide, come i raggi di una ruota, la zona infe-
riore del cilindro in spicchi triangolari (fig. 34). I muri, in opus 
caementicium a piccoli “scapoli” calcarei, furono gettati in cas-
saforma di tavole (ne restano le impronte), quindi gli spazi vuo-
ti vennero riempiti con scagliette ottenute dalla squadratura dei 
blocchi, in modo che l’acqua vi filtrasse attraverso e le cemen-
tasse51. Il sistema a raggiera si riscontra in numerosi mausolei 
a tamburo della fine dell’età repubblicana/prima età imperiale, 
situati soprattutto lungo le strade più frequentate nei dintorni 

51 C.d. “vespaio” (ben evidente in un profondo scavo che era stato pra-
ticato fra due setti), riconoscibile anche nell’analoga struttura che collega il 
corpo cilindrico a quello basamentale.
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52 Durante il restauro dell’opera quadrata sono stati notati particolari in-
teressanti: in alcuni punti si conservano le grappe di ferro, sfuggite alla raz-
zia per recuperare il metallo, che agganciavano a coppia i blocchi, fissate con 
piombature; l’epigrafe di M. Plauzio Silvano inserita nella parte alta del ci-
lindro risulta leggermente spostata rispetto alla posizione originaria, quasi si-
curamente per effetto di eventi tellurici che hanno determinato anche una ‘ra-
gnatela’ di scostamenti percepibile sulla superficie convessa. 

dell’Urbe. In quello dei Plauzi i setti murari costituivano anche 
la fondazione dei sostegni delle volte a botte, che coprivano il 
vano anulare destinato ad accogliere probabilmente statue e ri-
tratti dei defunti e ove dovevano svolgersi cerimonie comme-
morative52. 

Fig. 32 - Interno del vano superiore.
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Fig. 33 - Particolare del vano superiore.

Fig. 34 - Ortofotopiano del vano superiore.
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Sempre nel vano superiore, ove abitò nel XVI secolo un 
“custode” e che nella prima metà dell’Ottocento era già in ro-
vina, sono state lette numerose scritte del XVIII-XIX secolo, 
graffite sull’intonaco, in genere formate da un nome di perso-
na e da una data. Si distingue quella del 1858 “anno in cui fu 
fabricata la sega ad acqua” (fig. 35), forse per segare i blocchi 
nella vicina cava del Barco succeduta a quella che aveva forni-
to il travertino (lapis Tiburtinus) per alcuni dei più importanti 
monumenti di Roma. Scherzosi disegni graffiti sono anche nel-
la latrina inserita tra i merli del coronamento.

Zaccaria Mari

Fig. 35 - Graffito.
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1 Scritti da Gregorio Magno, tra il 593-594, rappresentano la prima ed 
unica fonte della vita di S. Benedetto, su fatti appresi “dalla bocca di quattro 
suoi discepoli” (dal Prologo).

2 Dialoghi II, I-3. ... deserti loci secessum petiit, cui Sublacus vocabu-
lum est, qui a Romana urbe quadraginta fere millibus distans, frigidas atque 
perspicuas emanat aquas. Quae illic videlicet aquarum abundantia in extenso 
prius lacu collegitur, ad postremum vero in amne derivatur.

Precedenti storici

el II libro dei “Dialoghi” di S. Gregorio Magno 
viene documentata la fondazione, da parte di S. Be
nedetto da Norcia, di 12 monasteri nella valle del
l’Aniene. Insediamenti monastici, individuati oggi 
da siti archeologici e da due imponenti strutture 

monumentali che rappresentano la culla del Monachesimo occi
dentale, nato in questa particolare regione storica ricca anche di 
peculiarità naturalistiche.

I Dialoghi1 costituiscono la prima e fondamentale fonte lette-
raria sulla vita del santo e gettano luce su quel territorio, varia-
mente descritto dagli scrittori classici, con la sola generica deno-
minazione, di Sublaqueum termine reso più ricco di particolari 
dal citato papa biografo: ... si diresse verso un luogo solitario 
e deserto chiamato Subiaco, distante da Roma circa 40 miglia, 
località ricca di fresche e abbondantissime acque che prima si 
raccolgono in un ampio lago e poi si trasformano in fiume2.

LE CHIESE “IN TERRITORIO SUBLACIANO”
DEL REGESTO 

DELLA CHIESA DI TIVOLI
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3 La parrocchia, da lui retta, è individuata nell’antica chiesa di S. Lorenzo 
a sinistra dell’Aniene. Trattasi di un personaggio storico, nipote di Fiorenzo 
che eletto vescovo di Napoli, si sottrasse per paura alla consacrazione con 
la fuga. Venne così sostituito dallo stesso pontefice costretto a procedere 
con un’altra elezione. Della vicenda si allude in una lettera del pontefice del 
dicembre 592 (Ep. III 15).

La distanza di 40 miglia da Roma, la presenza di un lago e 
di un fiume (l’Aniene), l’esaltazione dell’ambiente monastico, le 
gelosie e rappresaglie del prete Fiorenzo3, parroco della vicina 
chiesa di San Lorenzo di Subiaco, costituiscono i primordi di 
un contrasto millenario che caratterizzerà i rapporti tra territo-
rio diocesano tiburtino ed il nascente feudo abaziale sublacense. 

Il Regesto Sublacense, il Chronicon, il Regesto della chiesa 
di Tivoli rappresentano le fonti medievali per attestare la pre-
senza di siti notevoli che si avvicendano con gli avvenimenti 
storici dei due territori.

Quest’ultima fonte letteraria tiburtina comprende XIX Do
cumenti datati dal 471 d.C. sino agli anni 1153-1181. Alcuni 
di questi siti rivestono particolare importanza per la presenza 
di varie chiese dislocate nel territorio propriamente denominato 
“sublaciano”. La loro descrizione e le località vengono ulterior-
mente confermate, con aggiunta di altri luoghi di culto, nella 
raccolta delle Visite pastorali compiute prima dai Vescovi di 
Tivoli a partire dall’anno 1564, in seguito dai cardinali Com-
mendatari dopo la costituzione dell’ Abatia Nullius di Subiaco 
eretta da papa Urbano VIII in seguito alla transazione avvenuta 
con Tivoli nel 1639.

Il lungo periodo che intercorre con l’arrivo di San Bene-
detto a Subiaco, con il millennio successivo, segna secoli di 
lotte e contrasti tra il vescovo di Tivoli e la comunità monasti-
ca. Benedetto dopo il periodo eremitico di tre anni, vissuti allo 
Speco, gode di benefici ed esenzioni che lo portano ad occu-
pare, di fatto ed in diritto, un ampio territorio del patrimonium 
principis costituito da parte delle strutture della Villa Neroniana 
Sublacense, bacini fluviali e territori ove poter costruire i vari 
insediamenti monastici. L’acquisizione della “proprietas” di 
una vasta regione e conseguentemente del “dominium” e della 
“superioritas”, mai posti in discussione dal prelato assiso pres-
so la chiesa di S.Lorenzo o dai Vescovi dei territori circostanti, 
rappresentano per la nascente comunità monastica i presupposti 
per svincolarsi anche da obblighi spirituali dovuti al vescovo.

L’improvvisa presenza benedettina, come riferisce il Chroni-
con sublacense secondo il racconto di S. Gregorio, crea le rea-
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Fig. 1 - Codice Vaticano latino 1202, c.36. Elementi salienti della presenza 
di S. Benedetto a Subiaco: le insidie del prete Fiorenzo, la sua morte avve-
nuta in seguito al crollo di una parte delle strutture della villa neroniana, la 
partenza verso Cassino, l’invito a rientrare a Subiaco.
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4 Cfr. M. Orlandi, L’epigrafe dell’abate Umberto De re monastica, 
tomo secondo, CISAM Spoleto 2012

5 “Ita tamen ex nostro donum, nostra apostolica auctoritate, licentiam et 
potestatem concedimus vobis vestrisque successoribus in prefato venerabili 
monasterio, sive cellis, vel in castellis, aut in villis, ubicumque vobis eccle-
siam vel presbyter aut diaconus, per tempore consecrandi aut ordinandi opus 
fuerit, tunc veniatis ad nos, vel ad nostros successores, pontifices, aut conce-
dimus vobis episcopum qualem vobis placuerit, qui in vestro sancto monaste-
rio aut in eius pertinentiis, per tempus ordinem ecclesiasticum faciat, ecclesia 
consecretur, et presbiter aut diaconus ordinetur ...”
... “et ideo omnem cuilibet ecclesie episcopum, vel tiburtine civitatis, aut ali-
quid dignitas sacerdotum, in prefato venerabili monasterio sancti Benedicti et 
sancte Scholastice dicionem quamlibet habere, hanc auctoritatem praeter Sedem 
Apostolicam prohibemus. Ita ut nisi ab abbate monasterii fuerit invitatus nec 
missarum ibidem sollemnitatem quispiam praesumat celebrare omni modo”.

zioni del “prete Fiorenzo che abitava dall’altra parte del lago e 
si doleva moltissimo della perdita delle questue e della presenza 
dei fedeli che ora confluivano presso Benedetto”. In realtà que-
sti disaccordi dovuti a gelosie e perdite economiche non inte-
ressarono le sole figure di Benedetto e Fiorenzo ma si acuirono 
e perpetuarono anche nei secoli successivi.

L’iscrizione dell’abate Umberto4, dell’anno 1052, letta in 
concomitanza con il doc. 21 del Regesto Sublacense, datato 31 
ottobre 1051 raffigura il governo di un esteso territorio ove l’a-
bate esercita, per delega di poteri, un’autorità senza alcun appa-
rente corrispettivo: né la “militia”, né la “pecunia” od altro 
tributo. Sicuramente, uno dei più importanti dei documenti del 
Regesto Sublacense risulta il diploma di Ottone I dell’11 gennaio 
967 proclamato, nella basilica di S. Pietro, nel corso del sinodo.

Tuttavia il Documento 10, datato 21 luglio 1005, del Rege-
sto Sublacense5, stabilisce il principio di estendere, i privilegi e 
le esenzioni, non solo al Monastero sublacense ma anche sulle 
intere pertinenze patrimoniali e feudali5: in cellis, in castellis, 
in villis. In quanto ai poteri d’Ordine, del vescovo diocesano, il 
Privilegio prescrive che ovunque si dovrà consacrare una chiesa, 
ordinare un sacerdote o un diacono, l’Abate potrà ignorare l’Or-
dinario del luogo e chiedere alla Sede Apostolica il vescovo 
gradito per le dovute funzioni “absque prohibitione episcopus 
sancte tiburtine ecclesie sive ceteris episcopis”.

Precisa il Documento:
“E proprio affinché nessun vescovo debba molestarvi, noi esen-

tiamo il monastero da ogni giurisdizione del vescovo tiburtino e di 
altri dignitari ecclesiastici, ponendolo alla nostra esclusiva immedia-
ta dipendenza, al punto che senza invito o consenso dell’abate, nes-
suno possa celebrarvi alcuna funzione”.
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6 Abate dal 1069, eletto cardinale della diaconia di S. Maria in Domnica 
nel 1073 da Gregorio VII, che lo trattò sempre con deferenza. 

7 Chronicon Sublacense.
8 Chronicon Sublacense.
9 Chronicon Sublacense.
10 Regesto della Chiesa di Tivoli a cura di P.D. Luigi Bruzza, Roma 1880.
11 Idem pg. 71 Documento XIV anno 1121-1145.
12 Idem pg. 73 Documento XV anno 11.. ?
13 Idem pg. 74 Documento XVI anno 1126.

Non sempre però quanto stabilito dai vari Documenti del 
Regesto tiburtino o sublacense trovarono pacifica e conforme 
attuazione. Dal loro alternarsi scaturirono lotte ripetute e giura-
menti non rispettati avvenuti in particolare con l’elezione del
l’abate Giovanni V il “gloriosimmus abbas6”, proteso con le 
armi ad estendere il territorio abaziale verso Tivoli. Come rife-
rito dal Chronicon “stabilì che la litania maggiore, che prima 
si celebrava dinanzi alla chiesa di San Lorenzo, si recitasse allo 
Speco del padre Benedetto, e che in tale giorno convenisse ogni 
vicina abazia, ritenendo giusto imitare la Chiesa romana nel ren-
dere onore a Dio presso il padre Benedetto, come loro presso 
San Pietro”. “Il venerabile abate Giovanni morì dopo 52 anni 
di governo, nel sesto giorno delle none di maggio (il 2 maggio) 
lasciando l’abazia in pace, e i confratelli lo seppellirono con 
ogni onore nel monastero7”.

Con la scomparsa dell’abate Giovanni riprendono i dissidi 
con i Tiburtini, “allora molto potenti8”; Callisto II consacrò al 
governo abaziale Pietro che, come riporta seguendo il Cronista, 
venne “amareggiato con arroganza e violenza9”. Seguono e 
si avvicendano in tal senso alcuni Documenti del Regesto 
tiburtino10 quali il:
–	 Doc. XIV dell’anno 1121-1145: Enumerazione dei beni delle 

case, dei castelli e delle chiese che Pietro abate di Subiaco 
aveva fatto giurare a ventinove persone che li avrebbe resti-
tuiti ai Tiburtini, ma che aveva ritenuti, restituendo loro sola-
mente la minor parte e la meno importante11.

–	 Doc. XV dell’anno 11...?: Giuramento prestato da Rinaldo? 
Abate di Subiaco al Conte Raineri e ai Tiburtini di non far 
loro alcun danno e di restituire tutti i diritti, le decime, i fon-
di e le chiese che il vescovo di Tivoli aveva in Subiaco e in 
Cerreto12.

–	 Doc. XVI dell’anno 1126: Enumerazione di tutto ciò che, in 
virtù del precedente giuramento, l’abate sublacense aveva 
restituito all’episcopio di Tivoli, e convenzioni fatte giurare 
dall’abate ai Tiburtini per l’osservanza dei patti13.
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14 Idem pg. 77 Documento XVIII anno 1169.
15 Castellum in integro qui vocatur Sublaco sive quibus aliis vocabulis 

nuncupatur risulta concesso al Monastero, ad istanza di Alberico il 2 agosto 
937 da Leone VII.

–	 Doc. XVIII dell’anno 1169: Giuramento di Simone abate Su
blacense prestato in sua vece da Oddone di Sangro al conte 
Regerio e ai Tiburtini, col quale restituisce al Vescovo tutti i 
diritti e possessi dell’episcopio di S. Lorenzo che erano nella 
Abbazia e promette di non recare loro alcun danno14. 

Dal riscontro delle varie fonti, di provenienza opposta, si 
denota un avvicendarsi delle controversie tra Abazia di parte 
guelfa con la ghibellina Tivoli, che vide la Sede Apostolica 
parteggiare e proteggere il venerabile Monastero sublacense in 
vicende orientate verso un’esenzione integrale da Tivoli. Si può 
altrettanto affermare che con le altre diocesi confinanti: Palestri-
na, Anagni, Treba Augusta, l’Abazia di Subiaco non ebbe par
ticolari contrasti sia di ordine territoriale che di esercizio del 
potere dell’Ordine.

La chiesa di S. Lorenzo di Subiaco e quella di S. Maria so
pra il Castello15 restarono costantemente confermate alla diocesi 

Fig. 2 - Planimetria del Castello di Subiaco con evidenziati alcuni elementi 
che individuano la chiesa di S. Lorenzo, sulla riva sinistra dell’Aniene, quella 
di S. Maria al disopra del castellum, uno dei 12 monasteri costruiti da S. 
Benedetto: S. Angelo dei Balzi, ove visse per alcuni anni il Beato Lorenzo.
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di Tivoli come attestato dal Regesto di questa Chiesa con i Doc. 
V del 978, VII del 991, XI del 1029.

Ai fini di questa ricerca preme analizzare un primo e lungo, 
Documento del Regesto tiburtino ove si cita la basilica beate 
felicitatis che nulla ha in comune con il culto di S. Felicita ap
parso ad Affile, e consolidatosi in tempi a noi più recenti. 

Il termine, riportato singolarmente nel Regesto tiburtino 
richiama un edificio di culto antico connesso sia con la martire 
titolare che con il sito oggetto della presente analisi topografica. 

Un primo documento dell’anno 945 della Chiesa di Tivoli 
nomina singolarmente un fondo “ubi ponitur basilica beate feli-
citatis” citazione che trova riscontro nel Regesto Sublacense in 
più documenti:
–	 26 novembre 973: et ecclesia sancte felicitatis 
–	 10 maggio 998: Nec non et ecclesia sancte felicitatis. sine 

aliqua datione vobis vestrisque successoribus perpetualiter.
–	 21 luglio 1005 il Privilegio di Papa Giovanni XVIII infine 

conferma tra gli altri beni: Seu concedimus et confirmamus 
tibi casale in integro qui vocatur sancte felicitatis ibi ipsa 
ecclesia. 

–	 settembre 1015: Seu concedimus et confirmamus vobis casale 
in integro qui vocatur sancte felicitatis. ibi ipsa ecclesia. 

Nel corso di 70 anni pertanto convergono e si avvicendano 
sul sito più Privilegi con attribuzioni opposte.

Nei vari documenti della Chiesa di Tivoli, dal punto di vista 
ambientale, viene ripetutamente citato il termine in territorio 
sublaciano utilizzato soprattutto per indicare i vari possedimen-
ti nella zona sublacense. Esiste già dalle più antiche fonti una 
prima distinzione tra feudo monastico e diocesi di Tivoli ove, 
dal punto di vista spirituale, non può essere negata alcuna sot-
tomissione, del territorio di Subiaco e dintorni, verso il vescovo 
tiburtino. Così il Documento VII dell’anno 991 recita ... Porro 
et plebem sancti laurentii qui appellatur in sublaco, cum forma. 
Et ecclesia sancte marie qui est supra castellum. Il testo pro-
segue con un lungo elenco di: Fundum cum vineis et terris, et 
cum pertinentis. Constitutis territorio sublaciano usque in fluvio 
medio iuris aecclesiae tyburtinae.
–	 dell’anno 1029 per le due chiese di Subiaco precedute però 

da una prima citazione di una chiesa e di un casale in pros-
simità di Agosta: ... Et aecclesia sancte felicitatis cum casale 
suo usque ad flumen.

Descrizione che nel Documento II della chiesa di Tivoli, 
dell’anno 945 riconosce come “basilica”: fundum atranum in 
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Fig. 3 - Regesto della Chiesa di Tivoli. Documento II anno 945 papa Mari-
no II, seduto in cattedra, consegna al vescovo Uberto il breve con il quale 
rinnova e conferma i diritti sui luoghi della sua chiesa. Vi figura tra questi: 
basilica beate felicitatis, nominata più volte anche in documenti successivi.
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16 Riportati in AMST Vol. XXXVI - 1963, pp. 62-68, La famiglia di Ales-
sandro IV e l’Abbazia di Subiaco.

integro ubi ponitur basilica beate felicitatis. Alcuni decenni 
orsono, nel corso degli studi universitari, riscontrai in superfi-
cie, una serie di reperti fittili e marmorei ed alcune tesserine di 
mosaico che testimoniavano una lunga utilizzazione del sito. 
Nel luogo strutture romane in opus reticulatum con successivi 
adattamenti medievali, indicano con certezza l’identificazione di 
questo antico culto cristiano presente nel territorio sublacense. 

Alcuni documenti presenti nell’Archivio di Subiaco in Arca 
I, 60-61 datati al 1256, 16 ottobre sorprendono per quanto ripor-
tato: Il Capitolo della Chiesa tiburtina a titolo di riconoscenza 
concede liberamente al monastero sublacense la chiesa di San-
ta Felicita sita nel territorio d’Agosta.

In data 17 ottobre dello stesso anno: Presa di possesso del-
la citata chiesa di Santa Felicita situata nel territorio d’Agosta 
con molti altri beni che le appartengono a favore del monastero.

In data 2 novembre 1256 Alessandro IV conferma al mona-
stero la chiesa di Santa Felicita donata dal Capitolo Tiburtino16.

Origine della devozione a Santa Felicita e ai suoi sette figli 

Quasi a somiglianza di Sinforosa che a Tivoli ha una sua 
attestazione lungo la via Tiburtina, al IX miglio da Roma, il 
culto a S. Felicita trova un suo riscontro nei pressi di Agosta, 
a sinistra dell’Aniene, devozione rafforzata dal titolo di “basi-
lica” che viene conferito dal più antico Documento tiburtino, 
fuori del suo tessuto urbano. 

A Roma il sepolcro di Santa Felicita, come attestato dal
l’Itinerarium Salisburgese, si trovava in basilica sursum, mentre 
il figlio Silano nel cimitero sotterraneo. All’inizio del V secolo 
Bonifacio I, costretto a lasciare la città a causa dello scisma di 
Eulalio, trovò rifugio presso il cimitero di S. Felicita. Attribuen-
do la fine dello scisma alla Santa, fece realizzare due basiliche 
in onore di Felicita e Silano. L’area sepolcrale divenne un luo-
go di grande devozione, soprattutto nel VI secolo, in seguito al
l’omelia ivi pronunciata da papa S. Gregorio Magno nel giorno 
della festa di Santa Felicita. Il più antico documento che ricorda 
questa santa è il Martirologio Gerominiano che così recita alla 
data del 23 novembre: “Romae in coemeterio Massimis Felici-
tatis”. Il nome di Massimo attestato anche dalla Depositio mar-
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tyrum deve probabilmente essere riferito al proprietario del ter-
reno nel quale vennero sepolti i due martiri cristiani Felicita ed 
il figlio Silano. La Passio tramanda al contrario, non un solo 
figlio, ma sette ove l’agiografo lascia intravedere un possibile 
riferimento al Libro dei Maccabei (2,1-41). 

Fig. 4 - Disegno di G. Mariani del perduto affresco dell’oratorio cristiano del 
Colle Oppio in Roma, che raffigura Felicita con i 7 figli.
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Un affresco del V-VI sec. scoperto dal De Rossi al Colle 
Oppio, alla fine dell’800, riproduceva Santa Felicità circondata 
da sette figli. Al disopra di lei il Salvatore, dall’alto, tiene la 
corona del martirio già consegnata ai figli di Felicita.

Verso il territorio sublaciano

Da Roma, lungo la Via Tiburtina, poi Sublacense (quae sub 
Nerone principe primum strata est - Frontino De Aq. VII) 
questo culto cristiano si è diffuso lungo il corso dell’Aniene 
raggiungendo così Augusta, citata inizialmente come semplice 
Aqua, in seguito Casale, Mons, castellum faciendum qui vocatur 
Augusta,infine quale castellum Augustae. 

Con l’incastellamento l’antica chiesa di S. Felicita cade d’im-
portanza, sorgono sulla riva opposta altre chiese con titoli diver-
si, e si perde addirittura la sua memoria. Il sito, partendo da un 
toponimo corrotto nella denominazione, è stato individuato alla 
sinistra dell’Aniene, in zona pianeggiante, attraverso il riscon-
tro di strutture romane e raccolta significativa, in superficie, di 
piccoli reperti fittili e marmorei. 

Nella vicina località Arca rotta si rinvennero vari reperti 
romani tra questi un “sarcofago fratturato”, donato poi al Pon-
tefice, testimonianza archeologica che diede il nome al sito.

Successivamente il terreno venne livellato con i mezzi mec-
canici, le strutture romane quasi scomparse e anziché una valo-
rizzazione e conservazione del sito è tornato l’oblio.

Fig. 5 - Reperti raccolti in passato dal sottoscritto, nel corso di arature 
del terreno, poi consegnati al Museo Ceselli di Subiaco.
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17 La Parrocchia di Affile venne ingrandita con l’aggiunta della navata 
destra e costruzione della cappella di S. Felicita nel seguente anno 1827 con 
lavori eseguiti sotto la direzione di Nicola Iona, architetto capomastro di Trevi. 
Compiuti i lavori nel 1828 il card. Pier Francesco Galeffi, vescovo di Albano 
e Abate Commendatario di Subiaco benedisse la chiesa nella domenica del 
26 ottobre che consacrò successivamente il 12 settembre 1829. Sull’altare 
maggiore venne posta un’artistica tela riproducente il martirio di Santa Feli-
cita, opera del Ranucci.

La diffusione del cristianesimo, risalendo l’Aniene lungo la 
viabilità esistente, prosegue verso Sublaqueum, Afile, Pontia sino 
a Treba (diocesi confinante attestata dall’anno 499).

Il culto della martire irradiatosi poi ad Affile ha origini che 
risalgono all’anno17 1826 e non hanno alcun collegamento con 
il sito di Agosta.

Plebe sancti laurentii qui appellatur in sublaco, cum forma

Su questa chiesa alcune notizie e foto illustrative sono state 
già pubblicate in un precedente mio articolo sugli AMST del 
2018 pp. 127-140 anche se nel contributo la plebe sancti lau-
rentii veniva esaminata attraverso un atto, presente nel Regesto 
Sublacense, falso nella forma ma con una sua validità sostanzia-
le. Nella Carta di Narzio troviamo infatti tutti gli elementi per 
attestarne i contenuti cronologici, storici e topografici. Inutile 
pertanto ritornare su alcuni argomenti che, al contrario, possono 
essere utili quale premessa.

Constatiamo pertanto che prima dell’arrivo di San Benedetto 
a Subiaco esisteva un agglomerato cristiano ed una chiesa retta 
dal prete Fiorenzo, personaggio storico, una catacomba, un ramo 
di acquedotto, il cui speco (la forma), tuttora esistente,veniva 
alimentato da un lago le cui acque raggiungevano un livello 
tale da essere utilizzate per alimentare il fonte battesimale ed 
irrigare gli orti.

La chiesa, fin dalle origini era dedicata al patrono di Tivoli, 
San Lorenzo, e possiamo vedere da questo un’introduzione del 
cristianesimo nella regione attraverso il percorso viario della 
Tiburtina-Sublacense che parte da S. Lorenzo al Verano, rag-
giunge così Tivoli e Subiaco. 

Il Regesto della Chiesa di Tivoli non offre particolari infor-
mazioni sulla data di costruzione della chiesa che, come sopra 
riferito, sino al periodo dell’Abate Giovanni V rappresentava 
l’unica chiesa battesimale ove si volgevano tutte le funzioni 
religiose.
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Fig. 6 - Regesto della Chiesa di Tivoli. Documento XI anno 1029 papa Gio-
vanni XIX riconferma tutti i luoghi e diritti già posseduti.
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18 Ed. P. Pressutti, II pg. 86, n. 4082, 9 luglio 1222.
19 Riportato nel Cronaca del Capisacchi da Narni (anno 1573) e di Cheru

bino Mirzio da Treviri (1628-1630) dell’Archivio Sublacense. “... et forma 
antiqua qui ducit aqua de flumine a plebe sancti lauren....(seguivano due 
righe di scritto, ora abraso, certamente di mano diversa e posteriore) ita ut 
nullum hominem licentiam habeat ex ea forma aqua tollendi vel derivandi. 
Nisi tantum quantum ad utilitatem fontis seu ortua sufficit. Hec aquis nullius 
hominum personam ibi audeat aquimolum construere absque consensu abbati 
ipsius monasterio. Et si quolibet hominem ibidem aquimolum absque consensu 
abbati fecerit; aut ex ea aqua amplius tulerit preter ea que superius dictum 
est, per unamquemque personam de his qui hoc facere presumpserit, decem

Nella sopracitata Carta di Narzio, verosimilmente, si annove-
ra un collegio di presbiteri con a capo Basile venerabilis archi-
presbyter, ugualmente un “archipresbiter S. Laurentii” compare 
nel – Liber Vitae – del monastero in appendice al Sacramen-
tarium Sublacense (Roma Cod. Vallic. B 24 cc. 1-99, sec. XI). 

La chiesa di San Lorenzo era stata ceduta alla mensa epi-
scopale di Tivoli da Onorio III (Regesta Honorii Papae III )18.

Successivamente si riscontra la chiesa ridotta al rango di 
“Ecclesia campestris” con un Cappellanus - fg.116, giuramento 
di “Oddo Clericus Episcopi Tiburtini cappellanus S. Laurenti”.

Al contrario con l’incastellamento la popolazione si spostò 
sulla riva opposta e vennero costruite altre chiese dislocate entro 
le mura del Castellum, alcune extra moenia.

Il raffronto tra le concise descrizioni del Regesto tiburtino: 
Plebe sancti laurentii qui appellatur in sublaco, cum forma 

vengono ampliate nel Chronicon Sublacense che nella lunga 
esposizione dei Privilegi concessi al Monastero amplia le cono-
scenze sulla forma e nel contempo indica l’alternarsi della pro-
prietà tra le due parti. In particolare l’Abazia è protesa ad assi-
curarsi la privativa delle acque che alimentavano le mole e le 
peschiere. Il documento 10 del 21 luglio 1005 - Privilegio di 
Papa Giovanni XVIII stabilisce: “... e dalla forma antica che 
conduce l’acqua dal fiume alla plebe di San Lorenzo, cosic-
ché a nessuno sia consentito togliere o derivare acqua da quel-
la forma se non tanto tanto quanto sia sufficiente al bisogno del 
fonte o per gli orti. A nessun genere di persona sia consenti-
to in quelle acque costruire mulini senza il consenso dell’abate 
di quel monastero. E se qualche uomo esegua, in quello stesso 
luogo, mulini senza il consenso dell’abate o prelevi acqua da 
quelle acque più di quanto è detto sopra, per ogni volta prescri-
viamo a quella persona una multa di dieci libbre di oro puris-
simo. Metà al nostro sacro palazzo, metà al sopradetto mona-
stero, Inoltre vi concediamo e confermiamo per intero il castel-
lo che è chiamato Subiaco19”. Anche il Privilegio successivo di 
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librarum auri purissimi composituro existat. Mediatem sacri nostri palatii et 
mediatem in supradicti monasterii. Insuper concedimus et confirmamus vobis 
Castellum in integro qui appellatur sublaco”.

20 Storica dell’arte, (Roma 1928-2014) ha dedicato un saggio critico sulla 
statua rapportandola artisticamente anche con opere presenti a Tivoli e Vul-
turella.

Papa Leone IX, datato 31 ottobre 1051 riporta un’analoga pre-
scrizione, con alcune varianti al testo.

Nell’epigrafe dell’Abate Umberto del 1052, posta sotto il 
campanile della basilica, l’interesse sulle acque viene data con 
il lapidario testo: ... II – LACVS – FLVMINIS DECVURSV – 
CVM MOLIS – ET PISCARIS SVIS ...

Ecclesia sancte marie qui est supra castellum

La chiesa di Santa Maria in Subiaco, citata dal Regesto di 
Tivoli, trova una sua collocazione geografica lungo la riva destra 
dell’Aniene, sul colle prospiciente il prato di S. Lorenzo, ove 
sorge la chiesa di S. Lorenzo. Oggi non più esistente, i materiali 
vennero in parte riutilizzati per costruire, sul finire del settecen-
to l’omonima chiesa di Santa Maria della Valle. L’importan-
za di questa chiesa, già menzionata nei documenti del Regesto 
Tiburtino: V del 978, VII del 991, XI del 1029 quale semplice 
“Ecclesia”, cresce d’importanza con la decadenza della prece-
dente chiesa di S. Lorenzo.

Dal processo del Beato Lorenzo del 1234 viene annoverato 
un “canonicus Sanctae Mariae de Sublaco” che giura e sotto-
scrive negli atti in causa.

La chiesa viene ricordata nella Visita pastorale del 10 ottobre 
1564 eseguita da Giovanni Andrea Croce, presente l’arcipresbi-
tero D. Tarquinio de Honoratis. Nel corso della visita vengono 
descritti gli altari di S. Agnese, San Leonardo, San Bartolomeo 
una cappella dedicata a S. Anna, la Sacrestia. Il campanile è 
dotato di due campane. La chiesa non compare nelle visite suc-
cessive; quella del 26 agosto del 1568 eseguita a Subiaco è rife-
rita alla solo chiesa di S. Andrea. 

Le visite pastorali riprendono, dopo la costituzione dell’Aba-
tia Nullius, di Subiaco da parte degli Abati commendatari, sino 
all’abbandono e definitiva demolizione della chiesa non ritenuta 
più idonea per l’avvenuta crescita dei fedeli.

Una consolidata tradizione locale considera che l’artistica 
statua lignea, qui conservata, provenga dalla più antica chiesa 
“supra castellum”. È di parere contrario Ilaria Toesca20 che ritiene 
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Figg. 7-8 - Immagini della chiesa di Santa Maria: in alto, sulla destra, la ca-
ratteristica posizione della stessa rispetto al “Castello” di Subiaco. In basso 
il prospetto della chiesa, non più esistente, rappresentata dal Coccetti in un 
dipinto della Rocca abaziale di Subiaco.

la statua proveniente dalla Rocca Abaziale, già sede degli Abati 
claustrali, poi dei Commendatari. L’ipotesi però non ha ricevuto 
unanime consenso tra gli storici locali, in mancanza di dati certi.

Il territorio sublaciano

Sempre nel Regesto della Chiesa di Tivoli vengono elencate 
nella specifica denominazione di territorio sublaciano altre chie-
se dislocate nei vari 17 castelli del Territorio abaziale, memori 
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Figg. 9-10 - Madonna di Santa Maria 
della Valle, nelle sue nobili e classiche 
proporzioni, opera lignea forse prove-
niente dall’omonima più antica chiesa 
parrocchiale sita al disopra del castello 
di Subiaco.
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Figg. 11-12 - In alto: limiti del Territorio abaziale di Subiaco, racchiuso tra 
Tivoli, Palestrina, Anagni e l’antica Treba Augusta. In basso: Mappa della 
Badia con i 17 Castelli ove sono ubicate le chiese oggetto delle Visite pasto-
rali di Vescovi e Abati Commendatari.

di lotte insanguinate, Visite pastorali compiute da Vescovi e car-
dinali Commendatari, alcuni divenuti anche Pontefici. 

Dalla venuta di San Benedetto a Subiaco sono ormai tra-
scorsi millecinquecento anni ricordati anche con celebrazioni 
benedettine svoltesi sotto l’Alto Patrocinio del Presidente della 
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Repubblica. I Pontefici non hanno più quei poteri che consenti
vano loro di conferire particolari attenzioni materiali a questo 
Territorio se non quello di aver emanato, in tempi a noi più 
vicini, il decreto 16 luglio 2002 Venerabilis Abbatia Sublacen-
sis della Congregazione per i Vescovi21 con il quale il suo ter-
ritorio è stato limitato ai soli monasteri “Abbazia di Santa Sco-
lastica” e “Sacro Speco” ed a tutta la proprietà benedettina sul 
monte “Taleo” e nell’“altura Collelungo”.

Dal 2002 i 17 Comuni che formavano l’antica “Abatia Nul- 
lius” di Subiaco sono rientrati nella giurisdizione dei Vescovi 
di Palestrina, Anagni-Alatri e Tivoli. L’Abbazia Territoriale di 
Subiaco mantiene la sua Cattedrale e l’Abate riveste ancora il 
carattere di Ordinario di una regione di oltre 8 Km2, membro 
della Conferenza Episcopale Italiana.

Attraverso una riflessione possiamo constatare e riflettere su 
un passo di Cicerone che: “La Storia, in vero, è testimone dei 
tempi, luce della verità, vita della memoria, maestra di vita, 
messaggera dell’antichità” (De oratore II 9,36).

Marcello Orlandi

Fig. 13 - Subiaco. Veduta del complesso abaziale di S. Scolastica.

21 In AAS: Acta Apostolicae Sedis, XCIV, 2002, pp. 761-763.





1 Per le vicende elettorali del collegio, v. Vincenzo G. Pacifici, Il collegio 
elettorale di Tivoli dal 1870 al 1913, in «Atti e memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte» (d’ora in avanti, AMST, XLIIX (1976)), pp. 129-185.

2 Roma, 7 novembre 1823 - Castel Gandolfo, nel 1885. V. scheda in Atti 
Parlamentari.

3 V. G. Pacifici, Il collegio cit., pp. 134-151.

econdo deputato, eletto nel collegio tiburtino nelle 
elezioni unitarie, dopo Mario Massimo1, Pietro Peri-
coli (1823-1885)2 non ha ancora l’adeguato riguardo 
per l’attività svolta a Montecitorio3. 

Nel corso di essa pone opportunamente l’atten
zione su due momenti cruciali, su due punti di straordinario 
peso per il collegio.

Nella seduta del 18 gennaio 1873, durante la discussione sul 
bilancio dei lavori pubblici, con il ministro dei lavori pubblici 
del gabinetto Lanza, Giuseppe De Vincenzi, richiama l’atten-
zione sull’Agro romano. Si tratta – avverte Pericoli – di «una 
questione grave e complessa, [che] a suo tempo doveva essere 
profondamente esaminata e largamente discussa». Chiede al rap-
presentante dell’esecutivo «se e quando vorrà presentare un pro-
getto di legge per la bonificazione dell’Agro romano». Il depu-
tato si dilunga in un esame complesso ed informato, del quale 
non si possono perdere passaggi: 

«[…] La questione dell’Agro romano è assai più grave di ciò 
che a primo aspetto appaia. Storici, economisti, specialisti l’hanno 

I MOMENTI SALIENTI 
DELL’ATTIVITÀ PARLAMENTARE 

DI PIETRO PERICOLI
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trattata e la trattano sotto diversi punti di vista, e sono ben lungi 
dall’essere concordi le conclusioni che se ne traggono. Questo spet-
tacolo di sconfinato territorio, dove non dimora una sola famiglia 
in una parte dell’anno, la piccola coltura di necessità bandita da 
luoghi ove non si vive sano, impressiona facilmente chi percorre o 
visita quelle località e la fa esclamare: ma fabbricate case, piantate 
alberi. Riducete a giardini questi deserti che l’ignavia solo di una 
generazione bastarda può aver ridotto a questo stato! Ma quando si 
rifletta, onorevoli colleghi, che questo stato di cose dura da molti 
secoli, che molte generazioni ebbero davanti agli occhi questo spet-
tacolo della campagna romana destinata più o meno a pastorizia 
iemale; quando si pensa che i questo lungo periodo si svolse prima 
la grande potenza di Roma, più tardi quella dei Pontefici, e che da 
Augusto in poi si tentarono molteplici mezzi parziali per ridurre a 
migliore coltura l’Agro romano, e tutto ciò senza alcun risultato, biso-
gna convenire che esistono delle cause naturali che è d’uopo prima 
vincere con generali provvedimenti, senza di che ogni speranza è 
illusione, ogni tentativo è un inutile sforzo che finisce per preparare 
nuove delusioni ed aggravare così la condizione delle cose, aumen-
tando il numero degli sfiduciati. 

Il Governo del Re, per mezzo degli onorevoli ministri d’agri
coltura e commercio e dei lavori pubblici, nominò nello scorso anno 
una Commissione che si occupò di studiare questa questione del
l’Agro romano. Ne fecero parte alcuni onorevoli senatori ed alcuni 
nostri onorevoli colleghi; v’erano economisti, ingegneri distinti, pro-
fessori di agronomia, giuristi ed uomini pratici. Come era naturale, le 
opinioni in alcune questioni andarono divise. Ma una unanime pro-
nunciossi la Commissione alla quale anche io ebbi l’onore, fu sulla 
necessità di provvedere innanzitutto al risanamento dell’aria, e ciò 
ritenne potersi ottenere col prosciugamento delle paludi e collo sta-
bilire un regolare regime idraulico su tutto il territorio. E perché il 
beneficio e il gravame dell’opera fossero convenientemente fissati 
nei loro naturali rapporti, propose per alcune opere il concorso del 
Governo e della provincia, e per le altre l’organizzazione di consorzi 
obbligatori fra i proprietari dei latifondi. 

Io mi permetto poter richiedere all’onorevole signor ministro 
dei lavori pubblici se egli intenda presentare un progetto di legge 
in questo senso alla Camera e se lo farà dentro l’anno. Naturalmen-
te il tempo che dovrà decorrere perché il progetto divenga legge, 
gli studi indispensabili per fare il piano regolatore di questi lavori e 
per organizzarli, allontanano non poco da noi il periodo d’esecuzio-
ne delle opere stesse. D’altronde, onorevoli colleghi, l’influenza che 
avrà sulla salubrità dell’aria della capitale del regno il risanamento 
dell’Agro romano è immensa, e miglioramento di coltura non si avrà 
se non quando il coltivatore sarà sicuro che la sua dimora sul fondo 
che coltiva non gli procura la morte. 

Io dunque facendo viva preghiera al signor ministro dei lavori 
pubblici, perché voglia affrettare la presentazione di questo progetto 
di legge per la bonifica dell’Agro romano, mediante un beninteso 
regime idraulico da organizzarsi con consorzi obbligatori, l’interes-
so a volermi rassicurare sull’intenzione del Governo in proposito». 
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4 Atti Parlamentari Camera dei Deputati, leg., sess. 1871-72, p. 4196.
5 Ivi, pp. 4197-4198. 

Al dibattito partecipa anche il generale Filippo Cerroti (1819-
1882), eletto per il secondo collegio del capoluogo per la sola 
II legislatura. Il ministro responsabile assicura Pericoli, elogiato 
per gli studi compiuti in seno alla competente commissione, 
che il Governo 

«si occupa seriamente per poter essere al caso di presentare nel più 
breve tempo possibile un progetto di legge intorno all’Agro romano»4. 

De Vincenzi osserva a Pericoli che 
«per non distaccarmi in certo qual modo dal campo, in cui mi ha 
portato l’onorevole Cerroti, che il Governo si occupa seriamente 
per poter essere al caso di presentare nel più breve tempo possibile 
un progetto di legge intorno all’Agro romano; ed aggiungerò che 
già tempo gli ingegneri sono intorno a compiere gli studi relativi al 
bonificamento degli stagni di Ostia e Maccarese, i quali si vogliono 
la causa principale della malaria nella campagna romana. Procedono 
d’accordo in questi studi i ministri di agricoltura e commercio, e dei 
lavori pubblici, e si sta già preparando da essi un progetto di legge 
con tutti documenti che sono necessari. 

E qui mi piace di dichiarare che dobbiamo essere gratissimi alla 
Commissione, di cui fa parte l’onorevole Pericoli, poiché gli studi 
da essa fatti ci sono stati di grandissimo giovamento. 

Il Governo è penetrato quant’altri mai dell’importanza del boni-
ficamento dell’Agro romano. Le stesse parole dell’onorevole Pericoli 
ci fanno intendere di quanto difficile sia quest’opera e come l’avveni-
re sia di grande incertezza; poiché si sono fatti degli studi immensi, 
e finora sono ben poco d’accordo anche coloro i quali più minuta-
mente e più profondamente vi si dedicarono. Tenteremo ancora noi 
questa ardua opera, e dobbiamo far voto di riuscirvi». 

In chiusura della discussione Pericoli, attento all’argomento, 
che si riflette anche sulla campagna romana, gravitante su Tivoli, 
aggiunge

«Io ringrazio l’onorevole signor ministro dell’assicurazione che 
ha data, che presto presenterebbe un progetto per la bonificazione 
dell’Agro romano, e sono lieto di avergli offerto questa occasione 
per fare tale assicurazione»5. 

Ampia e articolata è la discussione nata ancora nel gennaio 
1873, il 23 per la precisione su «un voto espresso da molti 
municipi interessati ad un tronco ferroviario di complemento 
da Roma a Pescara per Avezzano e Sulmona». Pericoli chiede 
di conoscere se esso rientri nei programmi governativi. 
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Allude agli studi tecnici avviati su suggerimento di Giusep-
pe Andrea Angeloni6, sin dal settembre 1870 ed affidati a Corio-
lano Monti, anticipa il futuro ed anche attuale percorso, che 
«muovendo da Roma, toccherebbe Tivoli, Arsoli, Tagliacozzo, 
Avezzano e Sulmona, di là si unirebbe al tronco Popoli-Chieti 
e giungerebbe a Pescara». 

Osserva Pericoli, vantando una posizione di favore che 
«questo tronco nulla muterebbe nelle linee prestabilite. Essa terrebbe 
in comunicazione le due linee rivierane [sic!] e quella centrale con 
un segmento che sarebbe il più breve di tutti gli altri esistenti. Perché 
mentre da Genova a Venezia la linea ferroviaria si svolge per oltre 
500 chilometri, e quella da Civitavecchia ad Ancona per oltre 370, 
questa da Roma a Pescara non arriverebbe forse a 200 chilometri». 

Il deputato, eletto nel nostro collegio, con una prospettiva 
non propriamente centrata, ritiene 

«evidente l’utilità di questa strada al punto di vista strategico: poiché 
rende possibile dalla linea centrale e da quella di riviera d’inviare 
materiale e milizie nei centri ove se ne verifichi il bisogno e di farlo 
con estrema sollecitudine». 

Francamente esagerato è poi Pericoli, nel momento in cui 
mostra l’avviso dell’utilità dal punto di vista economico “per-
ché svolgerà un’immensa ricchezza in provincie fertili [??] e 
popolate [??] che non hanno sperimentato fin qui che in piccole 
proporzioni il beneficio della viabilità ordinaria». 

La realizzazione della linea ferroviaria – e in questi momenti 
Pericoli è misurato con le parole – in cui osserva che 

«aprirà alle provincie meridionali che troviamo verso del centro 
d’Italia una comunicazione sollecita e diretta con Roma e renderà 
più difficile che risorga mai in queste contrade quel funesto male 
che fu il brigantaggio, e che trovò sempre una ragione d’esistenza o 
almeno di durata nell’isolamento di quei luoghi dai centri popolati». 

Pericoli, in conclusione dell’intervento, sollecita il ministro 
a voler dare 

«una risposta categorica che valga a soddisfare al desiderio di quelle 
popolazioni che avrebbero vantaggio diretto da questa ferrovia e che 
abitano un’assai importante zona di territorio»7. 

6 Alberto Malatesta, Ministri, Deputati, Senatori dal 1848 al 1922, 
Milano, E.B.B.I, 1940, ad vocem, p. 43. 

7 V. nota 5.
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Il 7 giugno 1876 Pericoli assieme ad altri 3 colleghi Fran-
cesco Sforza Cesarini8, Augusto Ruspoli9 e Giuseppe Guerrini10 
presenta questa interrogazione: 

«I sottoscritti chedono di interrogare l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici [nome] sulle intenzioni del Governo, in ordine alla 
prosecuzione della ferrovia chietina da Solmona a Roma»11. 

L’atto parlamentare, tra i cui firmatari si è aggiunto il parla-
mentare romano Samuele Alatri12, il 10 viene illustrato da Peri-
coli con un intervento capillare e partecipato, con riferimenti 
mirati, alle misure normative, da non perdere13. 

«Rammenterà l’onorevole signor ministro pei lavori pubblici e 
rammenterà la Camera che nella convenzione stipulata tra il Governo 
del Re e la società delle ferrovie meridionali nell’aprile 1874, vi era 
un titolo colla rubrica: Nuove costruzioni. Queste costruzioni avevano 
veramente un carattere d’opere complementari delle linee romani e 
meridionali. Però tra le medesime prendeva posto non ultimo un nuo-
vo tronco di ferrovia che il Governo si proponeva di far eseguire da 
Solmona a Roma, passando dalla valle di Fucino, Avezzano, Taglia-
cozzo, Carsoli, Tivoli. Questo tronco congiungevasi coll’altro che da 
Solmona andava a Pescara, e così formava la linea chietina, quella 
che consideravasi ed era realmente come la più breve linea di con-
giunzione tra la ferrovia della riviera adriatica, e quella della riviera 
mediterranea nel cuore della penisola. 

Nella relazione che accompagnava il progetto di legge relativo 
a questa convenzione, il ministro dei lavori pubblici di quel tempo 
dichiarava di suprema necessità questa strada al punto di vista poli-
tico, militare ed economico.

La Giunta parlamentare che ebbe più speciale incarico di esamina-
re quella convenzione, quella Giunta presieduta dall’onorevole Sella, 
fu assai riguardosa nel determinare le nuove opere a farsi; riconobbe 
però l’urgenza di questo tronco, e, dopo avute nuove assicurazioni 
dal Governo sull’importo della spesa, propose definitivamente alla 
Camera di volerla comprendere nelle nuove costruzioni che facevano 
parte di quel progetto di legge. 

Però, come sa la Camera, mentre quel progetto sembrava destinato 
ad avere una sollecita approvazione ed attuazione, le cose andarono 
ben altrimenti; un nuovo indirizzo che il Governo ha creduto dare 
alla questione ferroviaria, ha allontanato la speranza di una pronta 
attuazione di quella strada. 

8 A. Malatesta, Ministri, Deputati cit., 1940, ad vocem, vol. III, p. 136. 
9 Ivi, p. 87.
10 Ivi, vol. II, p. 67.
11 A.P., Camera, leg. XI, sess. 1871-72, p. 4322. Un’opera di data recente 

è quella di Domenico Colasante, In treno dal Tirreno all’Adriatico. Storia 
della ferrovia Roma-Sulmona-Pescara, Roma, Gangemi 2009. 

12 A. Malatesta, Ministri, Deputati cit., 1940, ad vocem, vol. I, p. 27.
13 A.P., Camera, leg. XII, pp. 1435-1437.
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Il progetto presentato dall’onorevole Spaventa relativo al riscatto 
delle ferrovie dell’Alta Italia, delle Meridionali e delle Romane, ed 
all’esercizio governativo, riservava implicitamente la questione delle 
nuove costruzioni, così che ad interpellazioni private fatte sul come 
intendevasi da quell’amministrazione provvedere per questa strada, 
si dettero assicurazioni che, non appena risolta la questione generale 
delle ferrovie, sarebbe stato presentato un progetto di legge speciale 
per costruzione della ferrovia Solmona-Roma. 

Ora, dopo i cambiamenti politici avvenuti nell’amministrazione 
dello Stato [il passaggio tra la Destra e la Sinistra], interessa grande-
mente a quelle popolazioni, cioè agli Abruzzi ed a quella parte della 
provincia romana volta ad Oriente, non che alla città di Roma, di 
conoscere quali sia le intenzioni dell’attuale amministrazione intorno 
a questa ferrovia; ed è perciò che io, insieme agli onorevoli amici 
miei Marselli, Sforza-Cesarini, Augusto Ruspoli, Alatri e Guerrini 
ho presentato alla Presidenza la mia interrogazione. Io domando al
l’onorevole ministro dei lavori pubblici che voglia dichiararmi, se lo 
crede, quali siano le intenzioni in ordine a questa ferrovia.

Ed in verità io non potrei dubitare che le intenzioni del Governo 
siano le più favorevoli per una pronta attuazione di questa opera. 
Non ne potrei dubitare, tenuto conto che in diverse circostanze l’ono
revole ministro ha espresso le sue simpatie per lo svolgimento sol-
lecito delle opere pubbliche che interessano la città di Roma e per 
tutto ciò che può promuovere il suo benessere e stringere viemme-
glio nuovi rapporti economici colle circostanti provincie. 

Non ne potrei dubitare perché realmente l’opera che si domanda 
rappresenta un supremo interesse nazionale. Questo interesse è stato 
riconosciuto da tutti i ministri che dopo il 1870 hanno retto l’ammi-
nistrazione dei lavori pubblici. L’onorevole senatore Gadda prima, più 
tardi l’onorevole senatore De Vincenzi, e poi l’onorevole Spaventa, 
tutti hanno ordinato degli studi, hanno iniziato trattative o concluse 
convenzioni per questa ferrovia. 

L’egregio collega nostro, l’onorevole Monti14, fu il primo a fare 
gli studi di massima. Questi studi furono più tardi ripetuti, e da Com-
missioni che ne ebbero l’incarico direttamente dal Governo, e dalla 
società delle ferrovie meridionali, alla quale pareva dovesse affidarsi 
l’esecuzione dell’opera. 

Quelle popolazioni, invero, grande lusinga hanno avuto che que-
sta ferrovia fosse fatta con sollecitudine, dopo tanti e ripetuti studi, 
specialmente quando, nell’occasione delle ultime elezioni generali, 
hanno voluto scorrazzare da un punto all’altro ingegneri e picchet-
tatori, che facevano presentire che in brevissimo tempo la locomo-
tiva e il vapore avrebbero solcato quelle fertilissime terre. 

Le elezioni generali finirono, e la ferrovia chietina sta ancora nel 
campo dei desideri e delle speranze. 

Ragioni di grande interesse politico consigliano l’esecuzione sol-
lecita di questa strada. Fino al settembre 1870 l’ordinamento delle 
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ferrovie del regno supponeva la posizione di fatto della provincia 
romana tal qual era; la provincia romana era considerata di fatto 
come un altro Stato rispetto all’Italia, quindi le arterie ferroviarie ita-
liane di nuova costruzione evitavano quel territorio. Dopo il 1870, è 
ben naturale che le leggi d’ordinamento ferroviario dovevano essere 
modificate, e lo dovevano essere principalmente perché le provincie 
orientali a Roma, senza una modificazione nel sistema ferroviario, 
si trovavano troppo staccate dalla capitale. 

Basta, o signori, porre uno sguardo sopra una carta ferroviaria 
del regno, per convincersi che uno dei punti in cui più manca la 
vita ferroviaria è appunto dove dovrebbe essere più rigogliosa, cioè 
attorno la capitale. È dunque dal punto dell’interesse politico che a 
me sembra sia urgente l’esecuzione di questa ferrovia. 

Il risultato di questa ferrovia sarà che le linee ferroviarie di ri
viera dal Mediterraneo all’Adriatico saranno congiunte con questo 
segmento per la distanza di circa 230 chilometri, dei quali un terzo 
è già eseguito. Quindi dal punto di vista militare e strategico sarà di 
grande importanza avere una comunicazione così pronta dalla linea 
mediterranea all’adriatica a Roma con una distanza così breve. Io non 
contesto già l’utilità della linea longitudinale interna; ma sostengo 
senza tema d’essere contraddetto che la linea trasversale richiesta e 
già in parte in esercizio, riunendo il movimento delle tre linee lon-
gitudinali nel punto il più vicino tra di loro ed a contatto della capi-
tale, sarà di vivo interesse per la difesa della capitale stessa, e pel 
movimento delle milizie e del materiale in tempo di guerra.

Gli interessi economici egualmente reclamano la esecuzione pron-
ta di questa linea. La terra marsicana è considerata come uno dei più 
ricchi granai d’Italia; le fertili vallate venute fuori dal prosciugamen-
to del lago del Fucino, daranno abbondantissimi prodotti; nella parte 
del versante montano vi sono boschi immensi capaci di dar legnami 
da costruzioni per grandi opere pubbliche e private dei quali comin-
cia a difettarsi vicino la capitale. Ora tutto ciò migliorerà assai le 
condizioni del mercato della capitale, e d’altra parte darà uni sfogo 
ai prodotti di quelle provincie che attualmente non hanno interesse 
di produrre, perché non hanno mezzo di esportare. 

Per queste ragioni io prego vivamente l’onorevole ministro a 
voler assicurare le popolazioni interessate, che non solo il Governo 
è nell’intendimento di far eseguire quest’opera, ma cercherà di far 
sì che venga eseguita al più presto. 

L’onorevole Speroni15, nella sua relazione accuratissima. Osser-
vava che per il traforo delle due gallerie che sono proposte negli stu-
di fatti, una a Carrito e l’altra a Monte Bove, occorreranno quatto 
o cinque anni di lavoro per l’esecuzione dei lavori. Ora vede la Ca
mera che, se si differisse ancora di molto a sanzionare con legge que
st’opera, si andrebbe alle calende greche per averne un risultato. Per-
ciò io prego l’onorevole ministro dei lavori pubblici a volermi prima 
esprimere le intenzioni del Governo in proposito, e quante volte que-
ste intenzioni siano favorevoli, come io spero, a volermi rassicurare 
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che dentro l’anno che corre sarà presentato un progetto di legge alla 
Camera, la qual cosa in verità non mi sembra una domanda indiscreta. 
Ritenuto che la strada debba e voglia farsi, esistono oramai completi 
gli studi non solo dal punto di vista tecnico, ma anche dal punto di 
vista finanziario; sono stati questi compiuti in modo da non lasciar 
dubbio sulla loro regolarità. Ciò dico perché nelle trattative interce-
dute fra il Governo e la Società delle Meridionali si sono, in conte-
stazione tra le due parti, fatti questi studi per constatare la spesa la 
quale si ritiene ascendere dai 60 ai 64 milioni. 

Ora io dico: dal momento che dalle diverse parti della Camera 
gli uomini più eminenti hanno di vista della spesa, io raccomando 
all’onorevole ministro dei lavori pubblici di voler riassicurare queste 
popolazioni che quanto prima sarà presentato un progetto di legge 
per l’attuazione di quest’opera». 

Il ministro del dicastero, destinato ai futuri importantissimi 
traguardi nella vita politica nazionale, Giuseppe Zanardelli, re
plica, pienamente consapevole del tema e altrettanto attento alla 
sua importanza:

«Come l’onorevole deputato di Tivoli ha esattamente esposto, era 
stato con un progetto di legge del 1874 proposto alla Camera di ese-
guire quest’opera ma non posso fare a meno di notare che quest’ope-
ra era stata proposta in sostituzione di quelle linee, per le quali, ieri 
l’altro, tanto vivamente ha interessato il Governo l’onorevole mio 
amico il deputato Di Blasio16, il quale invocava non soltanto un pro-
getto di legge, ma due leggi, non progettate, ma definitivamente dai 
due rami del Parlamento sancite. Non di meno io dichiaro che se 
linee vi sono, le quali hanno tutte le mie simpatie e che io deside-
ro ardentissimamente di far eseguire, esse sono quelle che mettono 
capo a Roma, Ed invero se io guardo la carta geografica di tutti i 
paesi, in cui è sviluppato un sistema ferroviario, io vede che le fer-
rovie, come raggi che convergono al centro, si fanno infallibilmente 
più fitte approssimandosi alla capitale. Invece, riguardo a Roma, suc-
cede precisamente l’opposto. 

Se noi guardiamo la nostra rete ferroviaria, vediamo un grandis-
simo spazio vuoto, e lo vediamo precisamente all’oriente di Roma, 
ove sussiste infatti una grandissima lacuna nello svolgersi delle 
nostre ferrovie. 

Quindi per parte mia da questo punto di vista, non tanto per la 
congiunzione dei due mari, congiunzione che io non considero che 
come una frase diretta a colpire chi non voglia precisarsi i concetti, 
quanto per la predetta necessità di far sì che le comunicazioni con 
Roma siano rese quali sono richieste dalla capitale di un grande 
Stato, io credo che la linea propugnata dall’onorevole Pericoli sia 
fra le più importanti del regno. E tanto tutte le congiunzioni ferro-
viarie colla capitale le considero importanti, che io posso dichiarare 
di aver fatto anche negli scorsi giorni buon viso ad altre minori 
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linee, di cui mi si è parlato, come quella, per esempio, da Ciampino 
a Nemi e quella da Velletri a Porto d’Anzio, perché davvero per la 
circostanza che ho già esposto, tutte le linee che convergono a Roma 
sono per me oltremodo desiderate e da favorirsi. Questo non solo 
per quella simpatia per Roma, a cui ha con sì squisita avvi un altis-
simo concetto politico, che esige che l’Italia per la propria capitale 
non faccia meno di quello che hanno fatto gli altri Stati. Per cui da 
questo punto di vista posso dire che: 
Nunc ratio est quod impetus ante fuit

Aggiungo infine che, di fronte ad una spesa la quale costituisce, 
come benissimo ha accennato l’onorevole Pericoli, nientemeno che 64 
milioni, io non voglio prendere un impegno determinato. Veramente, 
sotto un certo punto di vista, potrei anche prenderlo, imperocchè in 
questi giorni ebbe occasione di vedere quali e quanti impegni riguar-
do a ferrovie furono presi dai miei predecessori, e ne dedussi che si 
possono prendere impunemente, mentre si può dire che i Ministeri 
hanno per lo meno questa analogia con l’inferno, di essere lastricati 
di buone intenzioni; poiché tante e tante furono le promesse di que-
sto genere, che, se fossero state tutte attenute, l’Italia avrebbe una 
delle più fitte rete ferroviarie d’Europa. Nondimeno, appunto perché 
io non vorrei lastricare il mio Ministero soltanto di buone intenzioni, 
spero mi basti l’aver dichiarato nel modo più schietto le mie opi-
nioni all’onorevole Pericoli ed alla Camera, senza per questo voler 
prendere l’impegno di presentare in un modo e tempo prestabilito 
il relativo progetto di legge, e confido che egli alla sua volta abbia 
fede in questo sentimento che gli ho espresso dal più profondo del
l’animo e colla maggiore sincerità possibile». 

Pericoli nel ringraziare il ministro bresciano, replica con pre-
cisazioni e puntualizzazioni attente e misurate, seppure rapide17:

«Io ringrazio l’onorevole signor ministro dei lavori pubblici 
di quanto ha detto relativamente alla ferrovia Solmona-Roma. Mi 
affretto a dichiarare che la nostra domanda non è per nulla diretta 
a pregiudicare i diritti acquisiti che derivano dalle leggi preesistenti 
per quelle linee che hanno patrocinate l’altro ieri alla Camera l’ono
revole Di Blasio e l’onorevole Mascilli. Essi chiedono che gli affi-
damenti derivati da leggi preesistenti sieno mantenute, ed io non 
contrastando ciò, dico che il compimento della linea longitudinale 
interna è cosa totalmente indipendente dalla linea chietina, la quale 
opererà come segmento per tre linee, quando tutte fosse in esercizio, 
ed oggi intanto porrebbe in comunicazione la capitale colle provincie 
che verso Oriente le sono vicine. Io raccomando all’onorevole signor 
ministro di volere portare accurati studi sulla questione, perché pos-
sibilmente nell’anno che corre venga presentato questo progetto di 
legge alla Camera. 
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La ragione per cui io insisto si è perché l’esecuzione di questo 
tronco richiede un lungo periodo di anni, e che, se non si pone sol-
lecitamente mano all’opera, il vantaggio che sarà per derivarne sarà 
pei nostri nepoti, piuttosto che la generazione presente». 

Nel passaggio conclusivo il nostro onorevole, sfruttando l’au-
torevolezza del mittente riferisce di un telegramma ricevuto da 
Angeloni, che, purtroppo assente, “si sarebbe egli pure associa-
to all’interrogazione fatta”18.

La tornata elettorale del 29 novembre 1878 è concentrata nel-
la discussione del disegno di legge sul «bonificamento dell’Agro 
Romano». Partecipano al dibattito in senso favorevole il veneto 
Giuseppe Giacomo Alvisi, l’emiliano Quirico Filopanti, il sici-
liano Ruggiero Maurigi di Castel Maurigi e Pietro Pericoli19. 

Raccogliamo ora integralmente le parole del deputato del 
nostro collegio, che considera la questione, come leggeremo, 
«sommamente complessa»

«Il disegno di legge che è ora sottoposto alle discussioni vostre 
è gravissimo; gravissimo perché riguarda un punto importante nella 
questione igienica e nella questione economica; ma è più grave an
cora se lo consideriamo dal punto di vista storico. Noi troviamo 
infatti che le condizioni della campagna romana sono state sempre 
quali le deploriamo. Tullio rimproverava a Romolo di aver fondato 
la sua città in una regione pestilente. E benché le trenta tribù rusti-
che delle quali ha parlato nella sua relazione l’onorevole Baccelli 
circostassero alla città di Roma, esse non erano in quella valle che 
costituisce ora l’Agro romano. Plinio il Giovane, che visse al tempo 
di Traiano, ci rappresenta l’Agro romano in condizioni identiche alle 
presenti. La descrizione che egli dà nella sua celebratissima a Gallo, 
è una precisa, una esatta fotografia dello stato attuale. 

Questo, signori, dimostra quanto gravi sieno le difficoltà che noi 
dobbiamo vincere e che non giova dissimularsi. 

Sessanta e più generazioni si sono trovate di fronte a questo fatto, 
e ci lasciarono irresoluto il grande problema, ad onta che non facesse 
loro difetto in generale né la potenza né il buon volere. 

Sotto Augusto si volsero le cure al bonificamento della campa-
gna romana impiegandovi l’opera delle legioni militari, quasi con-
temporaneamente delle colonie servili, e quindi delle colonie libere. 
Nessun risultato proficuo se ne ottenne e ne rimase appena traccia in 
quei luoghi posti fuori dell’Agro romano e più prossimi alle colline, 

Le masse, le domus cultae, l’industria dei monaci non approdaro-
no ad esito migliore. Non mancarono motupropri e disposizioni pon-
tificie, alcune delle quali avevano un carattere quasi draconiano, per 
riuscire di qualche efficacia; tentativi molti, delusione quasi completa. 
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Tutto ciò peraltro non deve scoraggiarci dal rinnovare l’ardua 
intrapresa; no, signori, perocchè noi possiamo e dobbiamo trarre pro-
fitto di due elementi nuovi che oggi ci si offrono: la forza collettiva 
e la scienza progredita. 

Ma per curare alla radice un morbo cotanto ostinato, fa d’uopo 
che ce ne richiamiamo alla mente l’origine e il carattere. 

La questione dell’Agro romano è sommamente complessa; è 
questione storica, ed è necessario indagarla accuratamente, perché 
dal rintracciare i luoghi ed i modi come si viveva e si costituivano 
i centri di abitazione e di coltura intensiva nella campagna romana, 
possono bene determinarsi i criteri che dovranno condurci alla solu-
zione di questa questione, la quale ha poi carattere economico, carat-
tere tecnico e carattere igienico.

Ora, una questione così complessa, specialmente innanzi a fatti 
così gravi come quelli cui ho accennato, giova esaminarla nelle 
varie sue parti, risolvendo anzitutto e specialmente quelle che pre-
sentano minori difficoltà e sule quali uomini competentissimi sono 
di parere conforme. 

In questo senso appunto è il progetto di legge che discutiamo; 
esso fu presentato dal compianto mio il senatore Salvagnoli20 all’altro 
ramo del Parlamento. Questo progetto di legge corrispondeva press’a 
poco ad un altro elaborato da una Commissione, della quale ebbi 
l’onore di fare parte, che il Governo del Re aveva chiamata a fare 
studi speciali sulla questione fino dal 1871. Ed io desidero ardente-
mente che la questione, per ora almeno, come concetto e provvedi-
mento legislativo, si raccolga nei limiti che il proponente al Senato 
le assegnava, perché ove essa maggiormente si estendesse, noi cor-
reremmo rischio di veder ritardata l’esecuzione dei primi provvedi-
menti, che io reputo di segreta ed urgente importanza.

Il dotto relatore, pel vivo desiderio che ha del meglio, ci spinge 
innanzi, e vorrebbe con questa legge, non solo risolvere la questio-
ne di prosciugamento degli stagni, di scoli e di regime idraulico, ma 
vorrebbe altresì affrontare quasi tutta intiera la questione del bonifi-
camento, almeno per quanto si riferisce ad una zona di 10 chilometri 
circostanti alla città di Roma. 

Io apprezzo grandemente l’impaziente desiderio del mio amico, 
ma lo prego per quanto posso di voler riserbare questo carattere legi-
slativo ad ulteriori disposizioni che potranno venire o dalle propo-
ste di nuove iniziative parlamentari o, come io credo meglio, dalle 
proposte del Governo. Io desidererei che questa legge mantenesse il 
suo carattere proprio, e che si limitasse solo a regolare tutto ciò che 
si riferisce allo scolo delle acque ed al bonificamento della campa-
gna romana per quanto riguarda la questione idraulica. 

Evidentemente la questione dell’agro romano è così grave che 
non sarà né una, né due, né tre leggi che potranno risolverla, ci vorrà 
una serie di leggi e noi saremo molto fortunati se in un periodo di 
tempo relativamente breve potremo con queste leggi risolvere un pro-
blema che ha sfidato tanti secoli, che ha resistito a tanti sforzi dei 
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nostri antecessori, quali hanno avuto a loro disposizione ancora dei 
mezzi assai più grandi di quelli che noi abbiamo. 

Detto ciò nel contesto generale della legge, io dichiarò che darò 
il mio voto favorevole alla legge medesima. Lo darò anche per 
quanto concerne il sistema dei consorzi obbligatorii, perché io credo 
che senza il consorzio obbligatorio resterebbe immensa difficoltà a 
potere con un concetto unico compiere tutta l’opera che un piano 
regolatore deve necessariamente indicare, e lascerebbe poi troppo 
incerta la riuscita dell’opera, quando fosse abbandonata interamente 
all’arbitrio dei proprietari, che non tutti potrebbero essere animati da 
uguali desideri, da condizioni conformi. 

Qui, o signori, mi permetto di entrare in un campo speciale, e 
vi sono tratto da una petizione presentata alla Camera da alcuni pro-
prietari dell’Agro romano, della quale io ho oggi stesso domandata 
l’urgenza, e che è stata rimessa, per voto della Camera alla Commis-
sione parlamentare. Alcuni dei principali proprietari della campagna 
romana dicono: ebbene, queste opere che nel progetto di legge si 
propongono noi le faremo, ma lasciate che si facciano da noi, all’in-
fuori di un consorzio obbligatorio. 

Io non so quale sarà il giudizio che la Commissione vorrà espri-
mere su questa petizione; mi permetto intanto di dire quale sia il mio 
parere a questo proposito. 

Io credo che non si possa affatto abbandonare l’idea del consor-
zio obbligatorio; perché noi dobbiamo volere la esecuzione di un pia-
no generale determinato da uomini tecnici scelti dal Ministero dei 
lavori pubblici; in secondo luogo noi dobbiamo volere che tutto ciò 
che sarà prescritto nel piano regolatore venga eseguito nel termini 
e colle norme del piano stesso. Però io credo che vi sia una parte 
della domanda dei proprietari alla quale noi non possiamo assoluta-
mente resistere, e questa è che essi possano, quando è loro noto il 
piano regolatore curarne l’esecuzione nei fondi propri all’infuori di 
alcuna influenza attiva del consorzio stesso. 

Il consorzio dovrà e potrà sorvegliare che i lavori siano fatti e 
mantenuti in conformità del piano stabilito; dovrà e potrà farli ese-
guire d’ufficio se non venissero eseguiti; ma se i proprietari da loro 
parte eseguiscono e mantengono i lavori ordinati, il consorzio non 
deve volersi surrogare ad essi. 

Mi riserbo su questo particolare, di proporre, insieme con alcuni 
miei amici, un emendamento all’articolo speciale della legge. 

Non ho altro da aggiungere in proposito, dichiarando che voterò 
la legge cercando di modificarne qualche particolarità cogli emen-
damenti che sarò per proporre»21.

Inizia così un dibattito intenso quanto pieno di osservazioni: 
il relatore Guido Baccelli muove della critiche nette ed aperte 
a Pericoli22, che ribatte con parole forti e decise: 
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«L’onorevole relatore mi ha fatto dire ciò che io non ho detto, 
e me n’è testimone la Camera. Io desidero come lui e più di lui il 
bonificamento dell’Agro romano: però per me la questione ha un 
altro carattere. Io dico che il carattere complesso di una questione 
così difficile richiede che ci si provveda con disposizioni ben pon-
derate e precise, e tali che chiariscano qualsiasi difficoltà.

Io prego la Camera di considerare che una grande questione è 
stata già risoluta e con conseguenze tutt’altro che favorevoli allo svol-
gimento del benessere nella campagna romana, e questa è lo scio-
glimento dei vincoli fidecommissari e l’abolizione della manomor-
ta. Sapete, signori, quanti erano i proprietari della campagna romana 
prima che la legge sulla manomorta fosse promulgata? Erano 242. 
E dopo un provvedimento che si attendeva come una provvidenza, 
che doveva dividere la proprietà, e dal quale ci attendevamo la solu-
zione di uno dei più grandi problemi pel nostro paese, oggi i possi-
denti della campagna romana sono 184!!

Questo vi dimostra, o signori, quale triste conseguenza derivi 
dall’adottare frettolosamente certe disposizioni, e dal farlo in modo 
che non ne venga quel risultato che noi desideriamo. 

Ora, la domanda che io ho fatto e faccio è che il carattere della 
legge sia conservato quale fu dato dal Senato, cioè di una legge che 
regoli la sistemazione idraulica dell’Agro romano, dalla quale tutti 
concordano sarà per ottenere un notevole miglioramento alle con-
dizioni igieniche della campagna che ne circonda. Non diceva già 
con ciò che dovesse arrestarsi a questo punto il lavoro del legisla
tore, ma io diceva che con provvide ulteriori leggi potesse sistemar-
si, per tentare di risolvere gradatamente e successivamente tutte le 
altre questioni che costituiscono quel complesso di elementi da cui 
dovrà risultare il miglioramento della campagna romana. 

Ora io non so come l’onorevole relatore voglia credere o far 
credere che questo significhi da parte mia un osteggiare la legge. Io 
voglio che la legge proceda più sollecitamente, appunto frapponendo 
le minori difficoltà possibili al suo svolgimento. E, per sceglierne 
una, pongo una questione concreta. Edotto dalle troppe delusioni che 
verificarono nel caso, voglio sfuggirle con misure prudenti ma effi-
caci; graduali, ma sicure,abbandono con dolore ma con calma, un 
bene maggiore lontano, per un bene minore prossimo. 

L’onorevole Baccelli dice, se io ho ben compreso, che in questa 
zona di terra che circonda Roma per 10 chilometri, debba applicar-
si la coltura intensiva obbligatoria.

Ora, io domando: credete voi, signori, che sia facile che divenga 
legge una teoria di questo genere? E, divenuta legge, ne credete facile 
l’attuazione? Si assentirà senza l’espropriazione? E per la espropria-
zione troveremo mezzi adeguati?

Quindi io dico: attendete; per ora risolvete la questione sotto 
al punto di vista idraulico; e poi verrete con una nuova legge, o di 
iniziativa parlamentare, o proposta dal Governo, a risolvere ad uno 
ad uno tutti questi altri problemi che sorgono così gravi nell’esame 
di siffatta materia. 

Dunque mi pare che le osservazioni che io ho fatto siano intese 
a tutt’altro che creare ostacoli al bonificamento dell’agro romano, 
ma tendano invece a volere che qualche cosa di pratico si cominci 
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23 A.P., Camera, leg. XIII, pp. 2914-2920.
24 Ivi, p. 2927. 
25 A. Malatesta, Ministri, Deputati cit., 1940, ad vocem, vol. II, p. 307.

ad eseguire al più presto possibile, con provvedimenti seri, efficaci 
e che valgano di sprone a sceglierne altri pei quali il Parlamento 
italiano possa dire: io ho risanato l’aria di Roma e della sua circo-
stante campagna, ho fertilizzato le terre, e vi ho condotto a migliaia 
coloni delle varie parti del regno»23.

Si esprime in termini pacificatori seppure enfatici Filopanti: 
«Insomma, onorevole Pericoli, o piuttosto onorevoli colleghi tutti, 

il dispotismo ha fatto la malaria, la libertà, di cui voi siete i rappre-
sentanti e i tutori, faccia il bonificamento»24.

Di Pericoli Malatesta nella “voce”25, dopo aver ricordato le 
tappe politiche, per quanto riguarda la vita e la posizione poli-
tica, ha segnalato:

«Direttore del Banco di Santo Spirito. Coprì cariche amministra-
tive nella sua città. Pubblicò variì lavori su argomenti economici e 
amministrativi, tra cui «L’Ospedale di Santa Maria della Consola
zione di Roma, dalle sue origini ai giorni nostri». Alla Camera 
sedette al centro sinistro, partecipando attivamente ai lavori parla-
mentari. Pronunciò varii discorsi, fra cui notevoli uno sulla bonifica 
dell’agro romano e sulla sistemazione del Tevere [Chi scrive ritiene 
doveroso segnalare i suoi interventi sulla ferrovia Roma-Sulmona]. 
Fu membro di giunte e commissioni, soprattutto su argomenti eco-
nomici e finanziari. Fece anche parte di commissioni governative». 

In chiusura non si può non osservare l’inspiegabile ed imme-
ritato silenzio della Camera, nei cui “atti” manca la commemo
razione, tanto che la morte è genericamente fissata al 1885.

Vincenzo G. Pacifici
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Percorso storico della normativa vigente

l nuovo Codice dei beni culturali e del paesaggio, cono-
sciuto come codice Urbani1, all’art. 2, definisce il Patri-
monio culturale rappresentato da quei beni quali “le 
cose immobili e mobili che ai sensi degli articoli 10 e 
11, presentano interesse artistico, storico, archeologi-
co, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le 

altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimo-
nianze aventi valore di civiltà”.

Il Codice specifica inoltre che: “Sono beni paesaggistici gli immo-
bili e le aree indicati all’art.134, costituenti espressione dei valori 
storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli 
altri beni individuati dalla legge o in base alla legge”.

Questa definizione trova piena attuazione nel D. L. 22 gennaio 
2004, n. 42 e delinea una normativa che amplia ed abroga preceden-
ti indirizzi quali la legge 29 giugno 1939, n. 1497, la legge Galasso 
del 1985, nonché altre prescrizioni emanate in attuazione dell’art. 9 
della Costituzione italiana.

Prima del 1870, nel corso della legislazione dello Stato Pontificio, 
non sempre il senso di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale 
trovava analogo riscontro rispetto agli orientamenti odierni. La locu-
zione latina: Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini2 è passata 

I BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI
DELLA VALLE DELL’ANIENE

1 Dal nome dell’allora Ministro per i beni e le attività culturali, Giuliano 
Urbani, codice emanato con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

2 L’autore della celebre “Pasquinata” è stato identificato in mons. Carlo 
Castelli, ambasciatore del Duca di Mantova.
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3 Il papa umanista (Pio II) aveva invocato, con tale bolla, la tutela dei 
“segni della maestà” antica di Roma, ma anche lui non sempre obbedì ai 
suoi stessi editti.

4 La stesura venne scritta in terza persona negli anni 1462-1463-64, e gli 
scritti furono pubblicati postumi.

alla storia quale disappunto non solo per gli scempi attribuiti a papa 
Urbano VIII Barberini sui monumenti antichi ma, in genere, quale 
espressione di qualsiasi attentato verso opere storiche.

In precedenza Martino V, nel 1425, aveva emanato la Bolla Etsi 
de cunctarum con la quale esortava i romani a restaurare gli edifici 
in rovina, obbligava il controllo dell’ornato e del decoro, imponeva la 
demolizione delle costruzioni addossate agli edifici storici. Pio II con 
la Bolla Cum almam nostram Urbem del 1462 vietava la demolizione 
o il danneggiamento3 di monumenti e antichi edifici pubblici, anche 
se situati in proprietà privata senza espressa licenza, pena la scomu-
nica e la confisca dei beni.

Fig. 1 - Un papa umanista: Bolla di Pio II che rivolge a Corsignano (oggi 
Pienza - sito UNESCO), sua città natale, i concetti artistici e urbanistici di 
un umanesimo rivolto al concetto di “città ideale”.

La città di Tivoli, anche se l’opera venne realizzata per fini non 
propriamente artistici, ma difensivi e politici, vanta la Rocca che por-
ta il suo nome, oggi restituita alla cultura dopo secoli di oblio. Pio II 
nel corso dell’itinerario da Roma – Valle dell’Aniene – Tivoli e rien-
tro a Roma descritto ne I Commentarii4 apprezza la grandezza di Villa 
Adriana, evoca il tempietto di Vicovaro, ricco di marmi e statue, lo 
finanzia per il suo completamento e raggiunge Subiaco ove ammira lo 
Speco addossato alla viva roccia come “un nido di rondini”. Si imme-
desima nella santità dei luoghi, apprezza il lavoro monastico e attra-
verso una Bolla, conservata nell’Archivio di Subiaco, consente l’acces-
so nei Monasteri anche alle donne, luoghi prima oggetto di clausura.
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5 Prende il nome dal Card. Bartolomeo Pacca, vescovo di Frascati, Camer-
lengo di Santa Romana Chiesa (1814-1824).

6 Nel 1779 vennero ceduti per volontà di Giulio Matteo Natali, allora 
vescovo di Tivoli, e del Consiglio comunale a papa Pio VI in cambio di 1000 
feudi elargiti per il rifacimento degli acquedotti pubblici della città.

Nello Stato Pontificio la prima legge organica in materia di tutela 
del patrimonio culturale è stata l’Editto Pacca5 del 7 aprile 1820 (“Sopra 
le Antichità e gli Scavi”).

In precedenza papa Pio VI, munifico per il Sublacense, e passato 
alla storia quale “protettore delle Arti”, proprio a Tivoli si rese artefi-
ce di un’azione che oggi potrebbe essere qualificata come “spoliazio-
ne”, ma all’epoca tacita e ritenuta normale in quanto condivisa dal-
le autorità civili6. Riguardava l’asporto, da Tivoli, di due sculture: I 
Telamoni conosciuti con il nome di “Cioci” che oggi fanno mostra 
nella Sala a Croce Greca dei Musei Vaticani.

Fig. 2 - Giuliano da Sangallo. I Telamoni, probabili “Cioci” di Tivoli, 
considerati presenti sull’ingresso di Villa Adriana. In basso: interno 
della Sala a Croce Greca nel Museo Pio Clementino.
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Con l’Unità d’Italia il nostro Territorio rimase escluso, sino al 1870, 
dal R.D. 11 agosto 1861 n. 202 riguardante le belle arti, i musei e gli 
scavi. Con la caduta dello Stato Pontificio vennero estese alla provincia 
romana le leggi di soppressione delle corporazioni religiose, i Mona-
steri di Subiaco subirono la confisca e dichiarati Monumenti Nazio-
nali. La Comunità monastica priva di risorse economiche fu costretta 
a trovare un iniziale asilo presso l’isola di Malta, posta sotto la ban-
diera britannica. Chiese e conventi vennero venduti all’asta, recupe-
rati in seguito tramite raccolte di fondi e donazioni varie.

Figg. 3-4 - Subiaco. L’Abbazia di Santa Scolastica e il Sacro Speco, Monu
mento Nazionale, con annessa Biblioteca Statale e Archivio.

Questo periodo viene ricordato tristemente per lo stato di abban-
dono subìto da monasteri, da chiese e conventi, con perdita di note-
voli opere d’arte. I successivi restauri eseguiti non riuscirono a ripri-
stinare i valori artistici iniziali.

Le bellezze naturali

Con una serie di Decreti Ministeriali, emanati dal 1953 sino al 
1967 varie realtà culturali, presenti in 10 Comuni della Valle del
l’Aniene, vennero individuate e sottoposte a vincolo. Primo tra queste 
il castello di Sacco Muro ubicato nel Comune di Vicovaro, sito che a 
distanza di oltre settant’anni non ha trovato degna fruizione. Vincoli 
di più vasta portata vennero imposti nelle zone comunali di Tivoli, 
Subiaco e Capranica Prenestina.

Le competenze all’epoca erano sottoposte al Ministero della Pub-
blica Istruzione - Soprintendenza ai Monumenti del Lazio, intese quasi 
esclusivamente alla tutela del bene.

Con D.L. 14 dic. 1974, n.657 fu istituito il Ministero dei Beni 
Culturali e Ambientali, convertito in legge 29 gennaio 1975, n.5. Nel 
frattempo con la legge 16 maggio 1970, n.281, con l’istituzione delle 
Regioni fu avviato un processo di decentramento amministrativo in 
Italia previsto dall’art. 5 e 118 della Costituzione italiana. Il patrimo-
nio culturale di volta in volta verrà pertanto definito e disciplinato 
nella normativa nazionale e regionale.
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Comune Località D. M. n° G. U Data
Capranica Prenestina Zone del Comune 20.6. 19 171  10.7.1967

Castel Madama Zona Borgo e P.za Garibaldi 24.1.195 40 13.2.1957

Castel Madama Osteriola 14.3.195 79 24.3.1957

Castel S. Pietro Zona Monte Ginestra 3.11.196 290 22.11.1961

Castel S. Pietro Zona Monte Ginestra (Rettifica) 25.5.196 187 26.7.1962

Casape S. Gregorio Sa.la Zone comunali 29.4.195 117  22.5.1954

Guidonia Montecelio Montalbano 11.5.196 162 27.6.1968

Olevano Romano Centro storico - La Serpentara 26.2.195 64 16.3.1956

Sant'Angelo Romano Zona Piazza Bardi 18.5.196  134 1.6.1960

Subiaco Valle dell'Aniene  23.9.195 246 4.10.1957

Tivoli Zone comunali 11.5.195 123 28.5.1955

Tivoli Villa Adriana  8.8.19 219 1.9.1967

Tivoli Villa Gregoriana - Quintigliolo 20.9.195 256 10.10.1956

Vicovaro Sacco Muro 15.6.195 . .

Fig. 5 - Valle dell’Aniene. Mappa delle bellezze naturali individuate ai sensi 
della Legge 29 giugno 1939, n° 1497.

Fig. 6 - Vicovaro. Il castello di Sacco Muro, primo bene culturale della Valle 
dell’Aniene inserito in un lungo elenco, poi ampliato.
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L’istituzione dei Parchi e riserve

Con la delega alle Regioni per la Valle dell’Aniene ha inizio 
un nuovo corso normativo e di più ampia territorialità attraverso le 
seguenti istituzioni:

Parco Naturale dei Monti Simbruini: L.R. 29.1.1983
Parco dei Monti Lucretili: L.R. 26.6.1989 n. 41
Riserva Naturale di Monte Catillo: L.R. 6.10.1997 n. 29
Riserva Naturale Valle dell’Aniene: L.R. 6.10.1997 n. 29
Parco Naturale Inviolata: L.R. 10.8.2016 n. 12
Monumento Naturale Scogliera cretacea fossile: D.P.R.L. 3.10.2016 

n. 193
Monumento Naturale Torrente Rioscuro: D.P.R.L. n. T00061 del 

15.2.2018
Monumento Naturale Castagneto Prenestino: D.P.R.L. n. 267 del 

30.10.2019

I siti Unesco

Villa Adriana dal 1999 è stata dichiarata Patrimonio dell’Umanità 
UNESCO, testimonianza unica di uno dei siti archeologici più impo-
nenti d’Italia con una estensione di circa 120 ettari.

Ugualmente Villa d’Este, capolavoro del Rinascimento italiano, 
venne riconosciuto nel 2001 sito UNESCO. Il complesso fu progettato 
da Pirro Ligorio su committenza di Ippolito II d’Este.

Figg. 7-8 - Villa Adriana e Villa d’Este, Patrimonio dell’Umanità.

L’ambìto riconoscimento conferito ai due siti rappresenta anche 
un valido elemento di studio e valorizzazione di tutto il territorio ove 
è possibile riscontrare, tra l’altro, castellieri, necropoli preromane, 
un’articolata viabilità romana e medievale, antichi acquedotti, impo-
nenti resti di mura poligonali difensive o di sostruzione.
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IL FAI (Fondo per l’Ambiente Italiano)

Arte e natura si fondono mirabilmente nello scenario ineguaglia-
bile del “salto dell’Aniene” che avviene in prossimità del ponte Gre-
goriano di Tivoli. L’antica villa di Manlio Vopisco permette di rico-
noscere il succedersi dei vari interventi architettonici, giunti sino ai 
tempi odierni, che hanno ripetutamente sottomesso la natura senza tut-
tavia alterare la sua bellezza. Genio artistico e sensibilità richiamano 
anche l’opera di Papa Gregorio XVI che inaugurò questo suggestivo 
Parco il 7 ottobre 1835 che vanta aspetti della natura associati all’in-
gegneria. Nel sito coesistono elementi archeologici, cascate naturali 
ed artificiali, grotte, anfratti dominati dall’Acropoli con il Tempio di 
Vesta e della Sibilla.

Restato per anni abbandonato e in uno stato di grave dissesto idro-
geologico il Demanio, nel 2002, ha affidato in concessione il bene 
al FAI che nel 2005 tramite la fattiva collaborazione del Comune di 
Tivoli, della Regione Lazio ed il supporto della Soprintendenza è stato 
riaperto per la pubblica fruizione.

Fig. 9 - Tivoli. L’Acropoli - Tempio di Vesta e della Sibilla.

Il Paesaggio naturale

La Valle dell’Aniene è caratterizzata dal percorso sinuoso del fiume 
che inizialmente scorre tra gole profonde e monti che si elevano a quote 
comprese tra i duemila metri di altitudini. L’Aniene degrada tra pareti 
rocciose che assumono colorazioni diverse, dal rosso al bianco o gri-
gio sino a nerastro, secondo gli elementi cromofori dei minerali pre-
senti che attraverso l’azione dell’acqua e dell’aria ne mutano l’aspetto. 
Cambia anche la vegetazione che nel degradare delle altitudini segue 
l’affermarsi delle varie fasce botaniche: boschi di conifere si alterna-
no alle zone cespugliose di tasso e del ginepro, boschi d’alto fusto di 
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faggi cedono gradualmente o si fondono con la quercia, l’acero, il lec-
cio sempreverde, la farnia e la roverella che mantengono anche d’in-
verno le foglie rinsecchite dalla rigida stagione, il carpino, il frassino 
ed infine il castagno. Il fiume accompagna questa mutazione di colori 
che in autunno evidenzia una biodiversità di incomparabile bellezza.

Nel lungo procedere l’Aniene, con il suo carattere torrentizio, 
forma salti che originano cascate di straordinaria bellezza, laghetti 
ove l’acqua si distende ed assume nella sua limpida trasparenza tinte 
che mutano dal verde smeraldo all’azzurro, colori conferiti dal cielo 
e dalla vegetazione che vi si riflettono.

Fig. 10 - Monte Viglio m. 2.156. La linea “spartiacque” tra il versante del
l’Aniene e del Liri. Nel lato sinistro le scaturigini delle sorgenti celebrate da 
Plinio: Anio, in monte Trebanorum (N.H.III,109).

Fig. 11 - Olevano e Bellegra. Il bosco della Serpentara, oggetto di rappresen-
tazioni di artisti inglesi, tedeschi, olandesi.
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Fig. 12 - Subiaco. Il laghetto di S. Benedetto ubicato sotto l’omonimo mona-
stero.

Fig. 13 - A. Ortelio e G. Hoeagle: Tivoli e la cascata 1578. In basso, a sinistra, 
sono riprodotti i “Cioci”.

Il salto delle acque diventa rilevante in prossimità di Tivoli, circon-
data da ulivi centenari e da una serie di cascatelle, in parte mutate dopo 
il foro praticato da Gregorio XVI in prossimità dell’omonima Villa.
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Dopo il salto compiuto nel parco di Villa Gregoriana, l’Anie-
ne torna ad essere navigabile come venne descritto e celebrato dagli 
autori classici. Questo mirabile scenario del paesaggio è stato ogget-
to di raffigurazioni artistiche da parte di pittori e vedutisti accorsi da 
ogni parte d’Europa.

Fig. 14 - Tivoli. Inaugurazione della cascata nei pressi di Villa Gregoriana, 
dopo le opere eseguite da Gregorio XVI nel 1835.

Fig. 15 - Tivoli. Le ferriere, le cascatelle (da una foto del 1888).
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Il patrimonio archeologico

La prestigiosa raccolta della Forma Italiae: Tibur pars Prima, pars 
Altera, pars Tertia e pars Quarta offre da sola un’ampia descrizione 
dei siti archeologici di Tivoli e circondario. Notevoli gli ulteriori reso-
conti pubblicati sugli Atti e Memorie che annualmente vengono ad 
arricchire le conoscenze sulla Villa di Orazio, la Villa di Nerone, la 
Villa di Traiano, la viabilità e nuove scoperte.

Fig. 16 - Il ponte dell’Acquoria opera di Thomas Dessoulay (1801-69).

Fig. 17 - Ponte Lucano con il mausoleo dei Plauzi.



90	 angelo orlandi

Le grotte ed i siti geologici

L’esplorazione delle grotte nella Valle dell’Aniene inizia nella nota 
Grotta Polesini, ove la presenza dell’uomo risale al Paleolitico superio-
re. Altri studi e scoperte interessano Jenne con la Grotta dell’Inferni-
glio e di Mora Cavorso, Bellegra con quella dell’Arco, Cineto Romano 
con la discussa origine della profonda cavità del Pozzo delle Morge.

Subiaco annovera un sito geologico studiato per la particolare con-
formazione calcarea e la scoperta di pareti rocciose con la presenza 
di conchiglie fossilizzate.

Fig. 18 - Jenne. La grotta dell’Inferniglio sita nel territorio del Parco.

Fig. 19 - La presenza dell’uomo preistorico nelle grotte di Tivoli e Bellegra.
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Il patrimonio castellano

Nel corso delle vicende storiche svoltesi nella Valle dell’Aniene, 
si assiste al fenomeno dell’incastellamento avvenuto intorno all’anno 
mille. In questo periodo sono stati realizzati molteplici castelli, roc-
che e torri difensive. Il patrimonio è stato censito dalla Regione Lazio 
ed alcune di queste strutture sono divenute sedi di Musei del terri-
torio altre, di proprietà privata, sono fruibili per Convegni e cerimo-
nie varie. Si ricorda a Subiaco la Rocca abbaziale, a Cineto Romano 
ed a Licenza il castello Orsini, a Roviano e S. Gregorio da Sassola il 
castello Brancaccio, ad Arsoli il castello Massimo, il castello Theo
doli a Sambuci e Ciciliano, il castello Del Gallo a Roccagiovine, 
Del Drago a Riofreddo, il castello Savelli a Palombara Sabina, altro 
castello a Mandela, Passerano e Lunghezza, a Sant’Angelo Romano 
il castello Orsini-Cesi-Borghese, a S. Polo dei Cavalieri il castello 
Orsini, a Trevi nel Lazio il castello Caetani, il Palazzo Conti a Poli, 
a Vivaro Romano il castello Borghese.

Figg. 20-21 - La Rocca abbaziale di Subiaco, in basso il castello di Arsoli.
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L’utilizzo delle acque (monitoraggio e deflusso minimo vitale)

“Aniena frigora” celebrato da Stazio (Silvae,IV,4,17), nel corso di 
due millenni ha mutato il suo corso e la qualità delle acque, apprez-
zate anche da Frontino (nel De Aq.) quando descrive gli acquedotti 
di Roma antica captati lungo il corso dell’Aniene.

I tre tratti del fiume: Alto - Medio e Basso Aniene risentono a 
distanza di duemila anni dell’azione umana in un territorio fortemente 
antropizzato. La scomparsa o riduzione dell’attività agricola ha lasciato 

Figg. 22-23 - Il castello Theodoli di Ciciliano e la Rocca Pia di Tivoli.
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posto alle industrie, cave ed utilizzo delle acque per le centrali idro-
elettriche e l’artigianato.

Dalle sorgenti sino al Tevere la qualità delle acque degrada dal-
la “potabilità” alla “inquinata” sino alla confluenza ove risulta “for-
temente nociva”.

Con il monitoraggio si tenta di rendere efficiente e garantire il 
minimo deflusso vitale per proteggere la fauna ittica e mantenere la 
vegetazione fluviale citata dalle fonti medievali: alnaleto, saliceto, 
canneto, canapina.

La trota, la rovella (Rutilus rutilio),la lampreda (Lampreda fluvia-
lis-Linneus 1758), il granchio di fiume, il gambero non sono più pre-
senti in molti tratti del fiume.

Nel Parco dei Monti Lucretili, decisamente al disopra dell’Anie-
ne sopravvive un’altra realtà delle acque rappresentata dai Lagustelli 
ubicati in Comune di Percile.

Fig. 24 - I Lagustelli di Percile, noti per la bellezza e singolarità.

Il MIBACT

Questo acronimo viene oggi ad indicare che la tradizionale orga-
nizzazione dei Ministeri e la distinzione tra organi dell’amministrazio-
ne centrale e dell’amministrazione locale o periferica dello Stato, ha 
subito un’evoluzione legislativa che viene attuata con nuovi regola-
menti di organizzazione. La cura della Direzione generale per le anti-
chità e le belle arti, storicamente incardinata presso il Ministero per 
la pubblica istruzione, dalla sua istituzione è stata variamente modifi-
cata. Dal 1974, anno della sua istituzione il Ministero, per ragioni di 
“efficienza ed economicità” ha subito diverse modifiche, tra le ulti-
me con la Legge 24 giugno 2013, n.71 assume la denominazione di 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo iniziando 
così un diverso indirizzo.
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Il turismo religioso

Quasi a rientrare nelle intenzioni del nuovo concetto di turismo 
anche un antico pellegrinaggio che si svolgeva, spesso con riti ance-
strali, nei pressi di Vallepietra segue il mutare dei tempi. Oggi la visita 
al santuario si orienta verso i nuovi indirizzi: non più estenuanti per-
corsi a piedi, in passato eseguiti anche senza calzature, ma con auto-
mezzi dietro pagamento di parcheggi per i veicoli, pranzi al sacco 
sostituiti da ristoranti con cucine tipiche, vendita di oggetti religiosi. 
Visite guidate per gruppi, accoglienza; in sostanza il nuovo Ministe-
ro per la Valle dell’Aniene, come per il resto dell’Italia, considera il 
bene quale risorsa per la promozione delle località.

Fig. 25 - Enrico Coleman (1846-1911). Vallepietra. Pellegrinaggio al Santua
rio della Santissima.

Un paese distrutto da un incendio

Il 9 gennaio 1859 un incendio, casuale o voluto come ipotizzato 
in tempi recenti, distrusse completamente il paese di Camerata Vec-
chia, appartenuto all’Abbazia di Subiaco.

La vicenda viene ricordata da un espressivo e realistico quadro di 
August Weckesser (1821-1899) conservato nel Museo di Ognissanti 
di Schaffhausen (Svizzera) sotto il titolo di Brand im Sabinergebirse.

Oggi il sito, area archeologica, è oggetto di visite ed escursioni 
in quanto collocato nell’area estrema del Parco Regionale dei Monti 
Simbruini, a diretto contatto con l’Abruzzo.
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Archivi e Musei

Per tutto l’Alto Medioevo i Benedettini hanno avuto il merito di 
salvare attraverso lo scriptorium, presente in ogni biblioteca mona-
stica, codici e manoscritti riferiti alla cultura greca e latina. Quest’a-
zione di salvaguardia, protrattasi per secoli, portò ad impiantare pro-
prio a Subiaco, nella seconda metà del XVI secolo, l’arte tipografica 
in Italia. Oggi la Biblioteca Statale annessa al Monumento Naziona-
le, dotata di oltre 100.000 volumi, ospita dal 1996 il famoso “Archi-
vio Colonna” che oltre a conferire ulteriore prestigio, rappresenta un 
centro di pensiero e sviluppo culturale.

Fig. 26 - Resti dell’antica Rocca di Cammorata (area archeologica).

Fig. 27 - August Weckesser: L’incendio di Camerata Vecchia.
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Figg. 28-29 - Pagina del Lattanzio primo libro stampato a Subiaco. Accanto: 
Stemma dei Colonna, Abati commendatari di Subiaco.

Figg. 30-31 - Roviano. Il Museo della Civiltà contadina. Accanto: Anticoli 
Corrado. Museo d’arte moderna.

Non mancano nei vari Comuni, Tivoli in particolare, Musei, archi-
vi, raccolte di stampe e fototeche che ampliano le risorse culturali pre-
senti nel territorio.

Altra importante Biblioteca statale, ai margini del bacino del-
la Valle dell’Aniene, annessa al Monumento Nazionale, l’Abbazia 
di Grottaferrata, notevole per gli apporti culturali bizantini introdot-
ti nel Territorio e le relazioni avute con il Monastero sublacense. Al 
Sacro Speco, nel Reliquiario, sono conservate le memorie della pre-
senza dei monaci Basiliani a Subiaco che trovarono rifugio durante 
la loro fuga da Grottaferrata.
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Figg. 32-33 - Grottaferrata. L’Abbazia greca entro le mura del castello. Accanto: 
venerata immagine bizantina della Madonna.

Fig. 34 - Montecelio. Museo Rodolfo Lanciani, La Triade capitolina.

In altra circostanza i benedettini sublacensi donarono ai Basilia-
ni l’antica chiesa di S. Maria della Soresca che possedevano unita ai 
laghi Pontini (odierna Sabaudia).

L’Arte pittorica

Da Filettino a Tivoli e circondario, Chiese, Abbazie, Conventi, 
Castelli e dimore gentilizie comprendono un’infinita rassegna di affre-
schi e dipinti, in minima parte già oggetto di disamina in questi Atti 
da più autori, proprio in considerazione della loro ampia diffusione.
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Figg. 37-38 - Subiaco. Il più antico dipinto della Vergine presente nei Monaste-
ri di Subiaco, il San Francesco raffigurato senza stimmate ed aureola di santo.

Fig. 35-36 - Filettino. Chiesa di S. Nicola, 
Affreschi del XIII secolo.
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La Civiltà contadina - La transumanza

Nel 2019 l’UNESCO ha inserito, nella Lista del Patrimonio Imma-
teriale, la transumanza riconoscendone due tipi – quella orizzontale, 
nelle regioni pianeggianti, e quella verticale, tipica delle aree di mon-
tagna – evidenziando l’importanza culturale di una tradizione mille-
naria che ha modellato le relazioni tra comunità, animali ed ecosiste-
mi. Tibur vanta la realizzazione del Tempio di Ercole e l’asse strada-
le dell’antica via Tiburtina-Valeria-Claudia che ricalca un antico per-
corso di transumanza.

Ugualmente nel territorio di confine tra Equi-Ernici e Marsi, popo-
li italici, il maestoso “Arco di Trevi” in opera poligonale indica una 
porta ubicata lungo la via Marsicana punto obbligato di una transu-
manza verticale.

Feste e pratiche sociali, quali testimonianze di una ricorrente atti-
vità legata alla pastorizia, si svolgono nei Comuni di Jenne-Vallepietra 
quali segni di transumanze verso l’antico territorio dei Volsci: Anzio 
e pianura pontina.

Fig. 39 - Tivoli. Chiesa di San Silvestro, affreschi del secolo XIII.
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Fig. 40 - Treba Augusta. Arco di confine sulla via Marsicana.

Fig. 41 - Woman of Civitella near Subiaco, Arthur John Strutt 
1845.
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- Architettura rurale e testimonianze dell’economia rurale -
Il citato art. 10 del “Codice Urbani” contempla alla lettera l) 
“le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoan-
tropologico quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale”. Il 
Museo della Civiltà contadina di Roviano, che raccoglie soprattutto 
gli arnesi degli antichi mestieri potrà essere integrato con la salvaguar-
dia delle tipiche architetture rurali, raccolte, costumi e testimonianze 
dell’economia rurale tradizionale.

Fig. 42 - Bartolomeo Pinelli: Donne vicino Subiaco passato Tivoli.

Fig. 43 - Roiate. Edwar Lear: Aspetti di vita rurale.
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Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR 2021)

Il PTPR redatto secondo i contenuti della Legge regionale 6 luglio 
1998 n.24, che ha avuto un iter di approvazione di ben dodici anni, 
offre un riferimento cartografico univoco e completamente informa-
tizzato. Approvato con delibera n.5 del 21 aprile 2021 riassume oggi 
una più ampia realtà del percorso sui beni culturali sinora descritto. Il 
piano purtroppo non annovera quanto tristemente è andato perduto. La 
partecipazione del MIBACT nella sua pubblicazione, dei contributi di 
Università e Sodalizi vari offrono, nel contempo, un programma su cui 
poter operare sul vasto Patrimonio culturale della Valle dell’Aniene.

Ultimissime variazioni (Il Ministero della Cultura)

Il Decreto Legge 1 marzo 2021, n.22 dispone in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri che: “Il Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo” è ridenominato “Ministero della 
cultura” (Art.6 comma 1).

Parimenti in data 30.09.2021 entra in vigore il provvedimento che 
con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 giugno 2021 
n.123 dispone il “Regolamento concernente modifiche al regolamento 
di organizzazione del Ministero della cultura, degli uffici di diretta col-
laborazione del Ministro e dell’Organismo indipendente di valutazione 
della performance”.

Fig. 44 - Bartolomeo Pinelli: Costumi di Filettino, anno 1816.
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In questa ennesima riforma, scompare l’introdotto termine “Turi-
smo” con tutti gli annessi e si annuncia, tra l’altro, la nascita del Museo 
Nazionale dell’Arte Digitale, con sede a Milano, che secondo le aspet-
tative dovrebbe estendere effetti e benefici in tutta Italia.

Ultime disposizioni che permetteranno di riesaminare ed appro-
fondire ulteriori aspetti delle notevoli peculiarità culturali che offre 
il Territorio attraverso la creazione di un Museo Digitale della Valle 
dell’Aniene in grado di raccogliere sia gli Studi eseguiti sia quanto 
emergerà da nuove conoscenze.

Angelo Orlandi

Fig. 45 - PTPR 2021 Stralcio della Tavola C con le zonizzazioni del Basso 
Aniene e relativa legenda.





uando nel 1584 il conservatore romano Tiberio Astalli 
acquista il marchesato di Sambuci1, il piccolo borgo, 
adagiato su un colle dei Monti Ruffi prospiciente la 
bassa valle del Giovenzano, è dominato da un castello 
che ha le caratteristiche di struttura difensiva e di resi-
denza familiare: costruito infatti a partire dal XIV sec. 

su strutture più antiche, ha quattro torrioni angolari e numerose stan-
ze su due livelli2. Il nuovo marchese, vivendo un momento di fortu-
na economica, avvia, nel corso del ventennio successivo, la costru-
zione del palazzo di famiglia a Roma e l’ampliamento del castello a 
Sambuci, facendo aggiungere un terzo piano e un corpo di fabbrica 
sul lato est che include anche una cappella privata3. Alcuni decenni 
più tardi i suoi nipoti, Camillo e Tiberio, entrano a corte di papa In-
nocenzo X Pamphilj, il primo come cardinal nipote, tra il 1650 e il 
1654, il secondo sposando Vittoria, la nipote di donna Olimpia Mai-

LA DECORAZIONE PITTORICA 
NEL CASTELLO THEODOLI 

E NEL CHIOSTRO DI S. MARIA DELLE GRAZIE 
A SAMBUCI

1 Per la documentazione notarile riguardo ai passaggi di proprietà si riman-
da alle ricerche d’archivio documentate in Maria Celeste Cola, Giovan 
Angelo Canini e la committenza artistica degli Astalli nel palazzo di Sam-
buci, in “Bollettino d’arte”, s. VI, 83 (1998), p. 65; l’elenco cronologico è 
anche in Angela Raffaelli, Sambuci, Sambuci, Regione Lazio - Comune 
di Sambuci, 2019, pp. 64-65.

2 Per le vicende storico-artistiche prima del passaggio agli Astalli si ri-
manda a A. Raffaelli, Sambuci cit., pp. 13-16 e pp. 64-65.

3 La cappella era dedicata a San Francesco come documentato in Petri 
Antonii Corsignani, De Sambuci Oppido, appendice a Id., De Aniene ac 
Viae Valeriae pontibus synoptica enarratio, Romae, Typis Antonii de Rubeis, 
1718, p. 108.
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dalchini, potente cognata del pontefice. Il loro feudo di riflesso co-
nosce un breve periodo di notorietà e di splendore durante il quale il 
marchese Tiberio porta a compimento quanto iniziato dal suo omoni-
mo nonno. Il castello viene abbellito con l’aggiunta di un bel giardi-
no all’italiana con fontane4 e di un ampio programma decorativo ad 
affresco che lo rendono ancora oggi un unicum tra i borghi della val-
le e delle zone limitrofe. Gli affreschi furono commissionati a Giovan 
Angelo Canini, pittore romano allievo di Domenichino, che fu attivo 
per gli Astalli tra il 1645 e il 16635. 

Al piano terra le due sale affrescate sono conosciute come la Sala 
della Gerusalemme Liberata e la Sala di Flora, riservate probabilmen-
te ad attività di lettura e momenti di svago. 

Nella prima il Canini illustra gli episodi del poema tassiano più 
intimi e ricchi di pathos, in accordo con il carattere privato della stan-
za e con le preferenze della committenza dell’epoca, in cui il tema 
dell’amore terreno, quasi sempre dall’epilogo tragico, è legato intima-
mente all’esaltazione della virtù cristiana e alla forza della fede, uni-
ca via per la redenzione personale e per la vittoria. L’artista riparti-
sce le pareti con un finto colonnato su balaustra e a nord rappresenta 
la scena di Olindo e Sofronia al rogo, componendola orizzontalmen-
te secondo ritmi e pose che richiamano più un rilievo classico che un 
dramma barocco: i due innamorati cristiani sono raffigurati, seguen-
do i versi del Tasso, “ambo stretti al palo stesso; e vòlto è il tergo al 
tergo, e il volto ascoso al volto”6 quando giunge a salvarli Clorinda, 
presentata in armi sul retro (fig. 1); l’eroina appare ancora sul lato 
nord del fregio che corre intorno al soffitto nella scena di Tancredi 
che battezza Clorinda morente, seguita da quella in cui Erminia nelle 
vesti di Clorinda incontra i pastori sul lato est. Sul lato sud si rico-
nosce la scena di Carlo e Ubaldo che partono sulla nave della Fortu-
na per liberare Rinaldo dalla fuorviante passione per Armida; il guer-
riero, ricondotto alla sua missione, resiste all’ingannevole Apparizio-
ne della maga nella foresta incantata dipinta sul lato ovest; al centro 
del soffitto, a rivelare la vocazione divina dell’impresa crociata, è in-
fine L’apparizione dell’Arcangelo Michele a Goffredo, come nei ver-
si di apertura e chiusura del poema. Nella rappresentazione delle sce-

4 La descrizione dettagliata del giardino, ancora oggi visitabile, nel suo 
aspetto originale è contenuta in P. A. Corsignani, op. cit., pp. 110-111.

5 Il 1645 è la data segnata dall’artista nel Salone delle Prospettive del ca-
stello e il 1663 è quella dell’ultima opera documentata nell’archivio parroc-
chiale di Sambuci, ovvero la tela con l’Apoteosi di Pietro nella Chiesa di S. 
Pietro Apostolo, commissionata dal cardinale Camillo Astalli. Le principali 
notizie biografiche sul pittore ci sono state tramandate da Giambattista Pas-
seri, Vite de’ pittori, scultori, ed architetti che anno lavorato in Roma morti 
dal 1641. fino al 1673, Roma, presso Natale Barbiellini, 1772, pp. 364-365 e 
da Lione Pascoli, Vite de’ pittori, scultori, ed architetti moderni, Roma, per 
Antonio de Rossi, 1736, vol. II, pp. 114-126.

6 Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, canto II, 32-33.
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ne l’artista appare sostanzialmente fedele al testo7 e segue come mo-
delli, più che i numerosi e commoventi esempi seicenteschi, le tavole 
di alcune edizioni illustrate, in particolare quelle di Bernardo Castel-
lo per il volume pubblicato a Genova nel 1590 o quelle realizzate da 
Antonio Tempesta per l’edizione romana del 16078, ottenendo un ri-
sultato dai toni ancora tardo-manieristi. Nel complesso però ci si tro-
va in un ambiente reso piacevole dalle belle vedute paesistiche e in-
tellettualmente ricercato per i temi trattati e per le ricorrenti citazioni 
dall’antico, nei monocromi dei nudi reggifestone e dei vasi cesellati 
agli angoli del soffitto e nelle ricche armature. Questi elementi rive-
lano la passione di Canini per l’arte e la letteratura antica, a cui at-
tende già da giovane studente al Collegio Romano, e la sua puntuale 
cultura antiquaria9. Proprio nelle armature inserisce alcuni interessan-
ti dettagli: nella scudo di Clorinda, nella scena di Olindo e Sofronia 
al rogo, si riconosce lo stemma del marchese Tiberio, con la fenice 
che fa capolino a lato dall’elsa della spada, mentre quello cardinalizio 
del fratello Camillo è inserito nello scudo del guerriero raffigurato nel 

7 I versi corrispondenti alle scene sono rispettivamente: canto XII, 66-67; 
canto VII, 4-6; canto XV, 3-6; canto XVIII, 30-32 e 92.

8 T. Tasso, La Gierusalemme liberata di Torquato Tasso con le figure 
di Bernardo Castello e le annotationi di Scipio Gentili, e di Giulio Guasta-
vini, Genova, Girolamo Bartoli, 1590; Antonio Tempesta illustrò l’edizione 
romana del 1607 Il Goffredo, ovvero la Gerusalemme Liberata del Sig. Tor-
quato Tasso, edita da Ruffinelli, e realizzò qualche anno più tardi una serie 
di 20 acqueforti, comparse come fogli sciolti.

9 Lione Pascoli nelle sue Vite riferisce degli studi letterari di Canini al 
Collegio Romano dove gli fu presentato, all’età di quattordici anni, il Dome-
nichino (L. Pascoli, op. cit., pp. 114-116); G. B. Passeri, op. cit., p. 364.

Fig. 1 – Sambuci, Castello. Giovan Angelo Canini, Olindo e Sofronia al rogo.
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riquadro sotto la finestra10. L’ultima curiosa notazione è infine nello 
scudo di Clorinda, nella scena del suo battesimo, dove è visibile un 
volto maschile, compatibile con quello di un uomo del Seicento, con 
baffi, barba appuntita, capelli con scriminatura al centro, leggermen-
te allungati sulle spalle (fig. 2). Affascinante e probabile è l’ipotesi 
che l’artista abbia voluto lasciarci, quale firma, un suo piccolo ritrat-
to, con lo stesso escamotage usato per mostrare le imprese dei suoi 
committenti. La presenza dello scudo cardinalizio autorizza, al con-
trario di quanto creduto fino ad ora, a datare questi affreschi ad un 
periodo posteriore a quelli del Salone delle Prospettive al piano su-
periore, dal momento che Camillo Astalli fu nominato cardinale nel 
concistoro del 165011. 

10 Il riquadro risulta molto deteriorato ma comunque è visibile la pre-
parazione per la doratura del fondo e le lumeggiature bianche che lasciano 
intendere la presenza di un brano a grisaille, analogo a quello di una saletta 
al piano superiore.

11 Gaspare De Caro, Camillo Astalli, in Dizionario Biografico degli Ita-
liani, vol. 4 (1962), edizione on line.

Fig. 2 – Sambuci, Castello. Giovan Angelo Canini, Battesimo di Clorinda.

La seconda sala, adiacente al torrione ovest, presenta invece sul 
soffitto una elaborata decorazione a grisaille su fondo oro, emersa 
con maggiore nitidezza dopo gli ultimi restauri e visibile anche nel-
la cappella privata e in altri ambienti del secondo piano: ampi gira-
li d’acanto, festoni e figurine monocrome, creano una fitta trama che 
copre soffitti e pennacchi e si stringe intorno al quadro centrale, con 
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la classicheggiante figura di Flora intenta a donare fiori, mentre agli 
angoli coppie di nudi maschili sostengono i medaglioni di Apollo, 
Marte ed Ercole. 

Al piano nobile, sulla volta di un piccolo vano di passaggio, sono 
visibili quattro stemmi resi con la stessa tecnica: quello Astalli, con 
le tre torte, quello doppio Astalli-Maidalchini e quelli con una feni-
ce che muore e poi risorge, riferimento certamente ben augurale alla 
fama immortale del casato, anche se alcune fonti lo citano già come 
motivo araldico della famiglia in epoca precedente12 (fig. 3). 

Su questo livello è anche il grande ambiente di rappresentanza del 
castello, il Salone delle Prospettive, nel quale Canini realizza una più 

12 In una medaglia per Giulia Astalli e nell’epitaffio di Flaminia Astalli, 
madre di Paolo V Borghese in Trinità de’ Monti, notizie riportate in Histo-
ria ampliata di Tivoli scritta dal canonico Francesco Martii con due libri De’ 
vescovi e de’ governatori di Tivoli scritti dall’abbate Michele Giustiniani, 
Roma, per Filippo Maria Mancini, 1665, p. 105.

Fig. 3 – Sambuci, Castello. Giovan Angelo Canini, Stemmi.
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raffinata e monumentale quadratura prospettica di peruzziana memo-
ria13, con un doppio colonnato di marmo rosa e capitelli dorati. Sui 
lati lunghi, l’invenzione dei tendaggi raccolti agli angoli scopre a sud 
le finestre e a nord un finto attico con balaustra che ripete le linee del 
portale d’ingresso al giardino. A rafforzare l’illusionistica atmosfera 
da loggia rinascimentale sono le finte statue di Giove e Marte, Ercole 
e Mercurio, Nettuno e Apollo, Vulcano e Ganimede e, sulle menso-
le aggettanti dai lati corti, due coppie di putti con i medaglioni delle 
allegorie della Pittura e Scultura. Brani paesistici si intravedono sullo 
sfondo tutto intorno e, nella parete nord, si apre una più ampia veduta 
fluviale nella quale è chiaro il riferimento al feudo, ritratto sul colle in 
lontananza e affacciato sul torrente Giovenzano (fig. 4). Sulla base di 
una delle colonne di questa parete Canini lascia il suo nome e la data 
1645, che generalmente viene estesa a tutti gli altri affreschi del ca-
stello ma che dovrebbe essere presa invece come termine post quem14. 

Il restauro di questa sala, terminato nel 2007, ha chiarito alcu-
ne informazioni riguardo ai procedimenti tecnici seguiti dal pittore 
che impiega poco più di un mese per decorarla, senza utilizzare dise-
gni preparatori per i paesaggi, eseguiti dunque all’impronta e usando 
schizzi sommari ed incisioni indirette per le figure. Per la quadratura, 
al contrario, si serve di una matrice da ripetere più volte e disegna a 
spolvero i capitelli. Queste note confermano esattamente ciò che Pas-
seri testimonia nella sua biografia quando sostiene che Canini “nel dar 
compimento perfetto all’opere sue avvaleva semplicemente dello schiz-
zo che faceva per lo stabilimento del suo pensiero” e faceva in modo 
che questo “gli servisse per l’ultima risoluzione senza studiare divisa-
mente le parti”15. Concordemente con i rari studi che hanno riguarda-
to in passato il lavoro del Canini a Sambuci, si deve sottolineare co-
me le soluzioni adottate in questa sala, in particolare per le quadratu-
re e il paesaggio, siano quelle che più lo avvicinano alla produzione 
dello Zampieri e della sua scuola e alle opere contemporanee di Ga-
spard Dughet e Giovan Francesco Grimaldi16. Analogie si riscontra-
no per esempio con la formulazione dei paesaggi che Grimaldi adot-

13 Baldassarre Peruzzi realizza il suo Salone delle Prospettive a Villa Far-
nesina in Trastevere nel 1519, fornendo un modello a generazioni di artisti 
nei secoli successivi. 

14 I biografi Passeri e Pascoli indicano che dopo aver lavorato a San Mar-
tino ai Monti il Canini passò al servizio del Cardinal Astalli che lo introdusse 
a suo fratello Tiberio, ma senza specificare quando; il 1645 indica che l’in-
contro avvenne prima della nomina di Camillo alla porpora che fu nel 1650. 
Lo stemma cardinalizio nella Sala della Gerusalemme Liberata amplia dun-
que l’intervento a Sambuci almeno fino a quest’ultima data.

15 G. B. Passeri, op. cit., p. 356.
16 M. C. Cola, art. cit., p. 54, nel suo studio giustamente segnala, seguen-

do le indicazioni dei biografi, la presenza giovanile di Canini a Villa Aldo-
brandini a Frascati, per il restauro della Cappella di San Sebastiano, su inca-
rico di Domenichino, e nel cantiere di San Martino ai Monti, dove alle scene 
bibliche e paesaggi lavorano anche G. Dughet e G.F. Grimaldi. 



	 la decorazione pittorica nel castello theodoli 	 111

ta nel fregio ad affresco realizzato, con Agostino Tassi, a Palazzo di 
Montegiordano e nella sua vasta serie di incisioni17. La presenza dif-
fusa delle statue e degli altri dettagli dal repertorio antico testimonia 
l’esercizio puntuale sugli originali a cui Canini si era dedicato duran-
te l’alunnato con Domenichino che invitava i suoi allievi a copiare la 
collezione vaticana al Giardino del Belvedere18. A conferma della me-
desima matrice culturale è possibile infine mettere a confronto queste 
figure con quelle presenti nella Sala della Primavera di Villa Rufina 
Falconieri a Frascati che Grimaldi realizza alcuni decenni dopo, con 

17 Gli affreschi sono pubblicati in Marco Chiarini, Agostino Tassi, G.F. 
Grimaldi e il cardinale Maurizio di Savoia a Montegiordano, in “Commen-
tari d’arte”, 19 (2013), 54-55, 1/2, pp. 85-90. 

18 Lione Pascoli nella biografia di Canini (L. Pascoli, op. cit., p. 116) 
accenna agli studi di prospettiva e anatomia, che il Domenichino gli sug-
gerì, e informa che la preparazione nel disegno presso di lui durò due anni; 
in quella di Antonino Alberti Barbalonga, allievo più anziano a cui Canini fu 
poi affidato quando Domenichino partì per Napoli, Pascoli specifica proprio 
che l’esercizio delle copie d’antico avveniva nel Giardino del Belvedere (L. 
Pascoli, op. cit., p. 47).

Fig. 4 – Sambuci, Castello. Giovan Angelo Canini, Paesaggio con la valle 
del Giovenzano.
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Ferri e Calandrucci, evidenziando un’analogia che indusse ad ipotiz-
zare per esse proprio il nome di Canini che però, alla data della loro 
esecuzione, fissata poi intorno al 1670, era già morto da alcuni anni19. 

A completare il programma decorativo del castello è una Saletta 
da bagno con piccoli inserti paesistici sotto le finestre, sulla falsariga 
dei precedenti, ed un riquadro sul soffitto con la scena di Mosè che 
compie il miracolo dell’acqua. 

La famiglia Astalli rimase in possesso del feudo fino al 1767 e, 
solo dopo alcuni passaggi di proprietà, esso fu acquistato nel 1878 da 
Teodolo Theodoli, originario di Forlì, già conte di Ciciliano e mar-
chese di San Vito Romano20.

Proprio ai Theodoli si deve l’aggiunta di un ultimo tassello agli 
apparati decorativi della residenza, in seguito al trasferimento, nella 
Sala da pranzo affacciata sul giardino, di un soffitto ligneo prove-
niente dal loro palazzo romano in Via del Corso, distrutto e poi par-
zialmente ricostruito agli inizi del ’900, in seguito alla sistemazio-
ne urbanistica dell’area del Parlamento. L’opera, a tempera su legno 
di abete, smontata e riadattata con l’aggiunta delle parti perimetrali, 
è stata rimaneggiata nel 1933, quando si intervenne anche con nu-
merose ridipinture, eliminate nell’ultimo restauro del 2007. La zo-
na centrale, che tale intervento ha confermato essere quella più an-
tica e databile al XVII sec., è ripartita in tre grandi riquadri rettan-
golari che, entro ricche cornici dorate e ghirlande floreali, ospitano 
le tre allegorie del Tempo: l’Allegoria dell’Aurora a sud, nella ver-
sione alata circondata da putti; l’Allegoria del Sole al tramonto con 
Apollo sul carro trainato dalle ore, rivolto all’indietro con lira e fru-
stino tra le mani; l’Allegoria della Notte a nord, seduta su nuvole li-
vide, mentre stringe Giorno ed Etere tra le braccia ed Eros ed Ante-
ros si allontanano sullo sfondo (fig. 5). Di quest’opera non si cono-
sce ancora l’autore e la datazione ma, per somiglianze stilistiche ed 
echi iconografici, si può ipotizzare un artista attivo a Roma intorno 
alla metà del ’600 che guarda alle prove di Annibale Carracci e dei 
suoi allievi. Nella figura alata della Notte è evidente, ad esempio, la 
vicinanza con la stessa immagine dipinta dal Carracci in un quadro 
oggi al Museo Chantilly e con quella di Francesco Albani presente 
tra le figure dell’Allegoria del Tempo nella Loggia di Palazzo Ve-
rospi su Via del Corso, adiacente proprio a quello dei Theodoli. Per 
la figura dell’Aurora il richiamo più prossimo sembra essere quel-
lo della figura dipinta da Guido Reni nel Casino Pallavicini Rospi-
gliosi. Meno comune invece l’iconografia del Carro del sole in cui 
Apollo non è ritratto a guidare il carro ma già a riposo, a conferma 

19 L’attribuzione ipotetica risulta sulla foto corrispondente ai monocromi 
nella Fototeca dell’Archivio Zeri, presso l’Università di Bologna, consultabi-
le anche on line; per gli affreschi di Grimaldi a Villa Falconieri si rimanda 
alla pubblicazione di Maria Barbara Guerrieri Borsoi, Villa Rufina Fal-
conieri: la rinascita di Frascati e la più antica dimora tuscolana, Roma, 
Gangemi, 2008. 

20 A. Raffaeli, op. cit., pp. 16-17, pp. 64-65.
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che le tre scene stanno a simboleggiare i tre momenti della giorna-
ta, alba, tramonto e notte. 

Don Girolamo Theodoli, due secoli più tardi, nelle sue memorie21, 
lo ricorda come opera di Mario de’ Fiori. È certo che il pittore avesse 
lavorato alla metà del ’600 per il cardinal Mario Theodoli e per suo 
fratello marchese Alfonso, grandi mecenati e collezionisti d’arte, che 
destinarono nello stesso periodo molte risorse all’abbellimento del lo-
ro palazzo romano22. Al vasto repertorio del Nuzzi si possono sicura-
mente avvicinare le ricche ghirlande di rose, camelie, garofani e cam-
panule viola, ma è anche noto che il pittore spesso collaborava con al-
tri pittori per la realizzazione delle figure. Dunque ci si augura che in 
futuro, dall’archivio di famiglia, possa emergere qualche notizia che 
aiuti a confermarne la paternità. 

Lasciando ora il castello Theodoli è necessario tornare alle com-
mittenze Astalli e ricordare che il marchese Tiberio, con spirito filan
tropico, promuove altri restauri23 e fa ampliare l’abitato di Sambuci 

21 Si tratta di appunti manoscritti e poi ripresi in un dattiloscritto, redatti 
per il Comune di Sambuci e conservati presso l’archivio comunale.

22 Francesco Solinas, Politica familiare e storia artistica nella Roma 
del primo Seicento. Il caso dei marchesi Theodoli. in “Storia dell’arte”, pp. 
116-117 (2007), pp. 135-192; Fabrizio Biferali, Mario Theodoli, in Dizio-
nario Biografico degli Italiani, vol. 95 (2019), edizione on line.

23 Fa sistemare la piazzetta di fronte al castello con edifici ancora oggi esi-
stenti e ripristina la fonte dell’Acqua Santa, verso valle, di cui rimane notizia 
in una lapide marmorea murata in una sala del castello. Il testo della stessa 
lapide è trascritto da P.A. Corsignani, op. cit., pp. 111-113.

Fig. 5 – Sambuci, Castello. Giovan Angelo Canini, Allegoria della Notte.
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verso sud, con un progetto organico che include la realizzazione di 
una nuova piazza, con un più agevole e monumentale ingresso al suo 
palazzo e un nuovo viale fiancheggiato da una doppia spina di ca-
seggiati, oggi Via Girolamo Theodoli. Un documento a conferma di 
tali interventi è la cronaca della visita pastorale del cardinale Fulvio 
Astalli al feudo di famiglia nel 1717, quando era vescovo della Sa-
bina. A redigerla è il suo aiutante di studio e auditore nelle sacre vi-
site, padre Pietro Antonio Corsignani, che restituisce una minuziosa 
descrizione del borgo, enfatizzando proprio le migliorie apportate dal-
la famiglia del suo protettore24. In tale occasione egli attribuisce al 
marchese anche la ricostruzione, poco fuori dell’abitato, della chiesa 
di Santa Maria Vergine della Natività (oggi delle Grazie) e del pic-
colo convento ad essa annesso, fondato nella prima metà del ’600 da 
monsignor Giovan Battista Astalli per gli eremitani di S. Agostino e 
chiuso intorno al 1650. 

Tiberio però è particolarmente devoto al santo di Assisi, infatti gli 
dedica la cappella privata nel castello25 e fa richiesta ufficiale al Mi-
nistro Generale dei francescani riformati perché trasferisca a Sambu-
ci una nuova comunità. L’istanza viene accolta nel 1651 e, una volta 
adeguata la struttura alle esigenze della regola, i frati si trasferiscono 
nel convento l’anno seguente26 per rimanervi fino alla sua chiusura, 
dovuta all’applicazione delle leggi post-unitarie. 

Il complesso architettonico, che poteva ospitare fino a dodici frati, 
riflette la tipologia tipica delle strutture conventuali francescane peri-
feriche, sviluppandosi intorno ad un piccolo chiostro nelle cui pare-
ti si aprono ventidue lunette affrescate con Storie di San Francesco, 
che il restauro nel 1999 ha reso più leggibili, dando la possibilità di 
seguirne per intero la narrazione. 

Si tratta di un ciclo molto articolato che riflette l’orientamento 
ideologico della comunità dei frati minori, volto non solo a valoriz-
zare gli aspetti della vita del santo più popolari e cari alla tradizione, 
come narrati nella Legenda Maior di Bonaventura da Bagnoregio del 
1263, ma anche ad esaltare l’essenza della vita di Francesco come al-
ter Christus, attingendo a diverse altre fonti biografiche27. 

La storia si apre sul lato est con la profezia del pellegrino (fig. 
6), tratta dal De Conformitate di Bartolomeo da Pisa, una vera e pro-

24 P. A. Corsignani, op. cit., pp. 104-123.
25 Ibidem.
26 Benedetto Spila, Memorie storiche della Provincia riformata romana, 

Roma-Milano, Tip. Artigianelli di S. Giuseppe - Tipografia Capriolo e Mas-
simino, 1890-1896, pp. 204-295; Gelasio Zucconi, Sambuci, in La Provin-
cia Riformata dei Frati Minori dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, Roma, Sede 
provinciale convento Aracoeli, 1972.

27 Vita prima e seconda e Trattato dei Miracoli di San Francesco di Tom-
maso da Celano, XIII sec.; La Leggenda dei tre compagni, XIII sec.; I fio-
retti di San Francesco, XIV sec.; il De Conformitate di Bartolomeo da Pisa, 
1385-1390; Trattato dell’indulgenza di Santa Maria della Porziuncola di fra 
Francesco Bartoli, XIV sec.; Le Croniche di Marco da Lisbona, 1605.
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28 La quinta architettonica di questo episodio corrisponde al prospetto d’in-
gresso del giardino del castello Theodoli, attualmente parco pubblico comu-
nale, con gli originali filari di cipressi descritti anche dal Corsignani, oggi 
sostituiti da siepi di alloro.

Fig. 6 – Sambuci, Chiostro del convento di S. Maria delle Grazie. La profezia del pellegrino.

pria nuova annunciazione, in cui l’angelo pellegrino bussa alla porta 
e rivela la nascita di Francesco alla madre. La scena trova un’illustre 
versione in quella dipinta da Benozzo Gozzoli a Montefalco, ripeten-
done la divisione in due momenti narrativi che includono anche la 
nascita nella cantina apprestata a stalla con gli animali sullo sfondo. 

Il motivo del pilastro, a scandire la consecutio temporale, è adot-
tato ancora nella scena della Preghiera del Crocefisso e dell’offerta al 
curato di San Damiano (lunetta V) e nel Sogno di Innocenzo III (lu-
netta X). Un precedente cronologicamente più prossimo, per la strut-
tura compositiva delle scene, è anche il ciclo francescano dipinto da 
Niccolò Circignani, alla fine del XVI sec., nel chiostro del conven-
to di San Pietro in Montorio a Roma, in particolare negli episodi de 
L’omaggio dell’uomo semplice (lunetta III), in cui analoga è la distri-
buzione dei personaggi e somiglianti le figure dei fanciulli sulla de-
stra28 (fig. 7), o ancora de La rinuncia degli averi davanti al vescovo 
(lunetta VI) e de La conferma della regola (lunetta XI). 

Nel nostro chiostro la storia si sviluppa in senso antiorario anche 
con episodi meno ricorrenti quali L’incontro con l’uomo della con-
tea di Spoleto (lunetta VII), a sottolineare la vocazione assistenziale e 
minore dell’ordine, o La conversione di Bernardo da Quintavalle (lu-
netta IX), episodio tratto da I fioretti di San Francesco. Tra i miraco-
li che avvicinano Francesco a Cristo, compare Il miracolo al conven-
to di Celle, in cui il frate trasforma l’acqua della fonte in vino da of-
frire agli operai al lavoro (lunetta VIII), tratto dalle Croniche di Mar-
co da Lisbona; seguono poi le due resurrezioni di fanciulli ne Il Mi-
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racolo di Sessa Aurunca (lunetta XIV), episodio già presente nel ci-
clo giottesco ad Assisi, e ne Il miracolo del Bambino caduto nel cal-
derone bollente (lunetta XVI), rispettivamente dal Trattato dei Mira-
coli di Tommaso da Celano, dal De Conformitate e dalle Croniche. 

La presenza della scena de La tentazione espiata nel roseto (lu-
netta XIII) e della miracolosa visione ne Il perdono d’Assisi (lunetta 
XVII) ricorda l’indulgenza plenaria concessa nel 1216 da papa Inno-
cenzo III alla Porziuncola su richiesta di Francesco, la prima nella sto-
ria accessibile ai poveri, gratuita e plenaria, e che richiamò da allora 
ad Assisi folle di pellegrini. L’incontro tra San Francesco e San Do-
menico sull’Aventino (lunetta XII), che non compare nelle fonti fran-
cescane ma in quelle legate al santo spagnolo29, conferma comunque 
la veridicità che i frati minori diedero all’episodio, sostenendo ferma-
mente il ruolo riformatore di entrambe le guide spirituali nella Chie-
sa. Il programma decorativo si estende in una sala adiacente, utiliz-
zata probabilmente come refettorio e capitolo ad un tempo, dove do-
minava sulla parete di fondo la scena di San Francesco che riceve 
le stimmate, mancante nel chiostro, oggi però estremamente lacunosa 
e ridipinta, insieme ai ritratti dei santi dell’ordine, che appaiono alla 
base dei pennacchi della volta. 

Le lunette così decorate non presentano didascalie a commento, 
come si riscontra in altri cicli30, ma in tre di esse l’autore lascia in ri-

29 Teodorico de Apoldia, De vita et miraculis sancti Dominici, 1297, e 
Legenda aurea di Jacopo da Varagine, XIII secolo.

30 In particolare, si fa riferimento ai cicli nei chiostri dell’ex convento di 
S. Pietro in Montorio, nell’ex convento di S. Maria del Riposo a Tuscania e 
nell’ex convento di S. Francesco a Giaccherino presso Pistoia, realizzati tra 
la fine del XVI e la metà del XVII secolo.

Fig. 7 – Sambuci, Chiostro del convento di S. Maria delle Grazie. L’omaggio dell’uomo semplice.
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cordo i nominativi dell’arciprete (R.D. Santes Grazianus Archipresbi-
ter F.F. - lunetta XVIII), del guardiano del capitolo (D. Joannes Bap-
t(ist)a Roseus Gubernator - lunetta XIX) e infine del frate D. Raphael 
De Dominicis (F.F. - lunetta XXI). La presenza di quest’ultimo no-
me potrebbe far pensare ad un frate artista quale autore del ciclo, ma 
l’ipotesi non può essere confermata da documentazione o da analogie 
stilistiche. Ad un’attenta osservazione e confronto però, in particolare 
nelle scene in cui l’affresco è ben conservato e non troppo compro-
messo da ritocchi successivi, le linee e la rapidità di esecuzione del-
le architetture, l’approssimazione di molti dettagli, la specificità delle 
quinte arboree, le pose manierate delle figure, la peculiarità dei loro 
visi e delle mani, disegnate con le dita ben aperte, inducono a rico-
noscere una somiglianza con i modi di Canini soprattutto negli affre-
schi della Sala della Gerusalemme Liberata, precedentemente descrit-
ta, e con altre opere ad affresco a lui attribuite31. È del resto lo stes-
so biografo G.B. Passeri che descrive le caratteristiche delle sue pro-
ve pittoriche evidenziando la “poca diligenza delle parti”, definendo-
la ‘trascurataggine’, e a ricordare che nonostante seguisse “la traccia 
dello stile buono... non terminava il tutto con esatta perfezione”, tan-
to che “nel vedere i suoi disegni non pareva il medesimo che dipin-
geva, tanto vi era differenza”32. 

Infine, la cronologia della ricostruzione del convento, a cui è ra-
gionevole ricondurre anche la realizzazione del ciclo francescano, an-
che solo per ragioni legate al finanziamento economico del lavoro 
da parte di Tiberio e per la sua particolare devozione33, è comunque 
compatibile con il periodo dell’attività dell’artista per gli Astalli. La 
risposta conclusiva per la datazione del ciclo ci si augura verrà dalle 
ricerche di archivio in corso, per stabilire il periodo in cui i tre frati 
menzionati nelle lunette abbiano vissuto a Sambuci, amministrando il 
cenobio e la chiesa parrocchiale.

Angela Raffaelli

31 Stefania Vai, Gli affreschi di Palazzo Astalli, in “Bollettino dei Musei 
Comunali di Roma”, N.S. XXIX (2015), p. 12.

32 G. B. Passeri, op. cit., pp. 356-357.
33 Padre Benedetto Spila (in op. cit.) racconta che il marchese aveva fatto 

riservare per se stesso alcune stanze nel convento ed era solito trascorrere 
molto tempo con i frati.





l visitatore prima di immettersi nel Cortile della Pigna 
alzando lo sguardo verso la Scala Simonetti nota due im-
ponenti telamoni1 di granito rosso di Assuan fiancheg-
gianti l’ingresso della Sala Rotonda2 (fig. 1). 

L’individuazione del soggetto non fu immediata. 
Una tradizione popolare riportata dall’Alighieri nel XVI 

secolo e mai più riproposta, li identificava, a causa della cintura e 
del copricapo, come due pugili: “…in quibus et subligacula et capi-
tis munimentum, capituli vicem praestans, ad medios sunt qui pugi-
les esse existiment…”3.

Il Kircher nel 1654, seguito dal Maffei nel 17044, identificò le due 
statue con il dio Averrunco deputato alla difesa degli uomini5 mentre 

I CIOCI DELLA SALA A CROCE GRECA 
DEI MUSEI VATICANI

1 La mia gratitudine va alla dott.ssa Valeri per avermi dato la possibilità di 
studiare queste sculture durante il periodo di tirocinio svolto presso il Diparti-
mento di Antichità Greche e Romane dei Musei Vaticani; un grazie va anche 
alla dott.ssa Pantanella e a Mauro Comparetto per la cortese disponibilità.

 Le sculture si trovano sul fondo della Sala a Croce Greca, invv. nn. 196-
197. Vedi Spinola 1999, II, p. 272, nn. 6, 8.

2 Altezza 355 cm. Appartengono al tipo n. 1 delle sculture egizie individua-
to dalla Capriotti Vittozzi (faraone con nemes e shendyt) più frequentemente 
importato dall’Egitto e riprodotto nelle sculture egittizzanti a Roma: Capriotti 
Vittozzi 2006, p. 50.

3 Bartoli Langeli 1970, p. 76.
4 Maffei 1704, pp. 139-140, tav. CXLVIII.
5 Kircher 1654, vol. III, p. 487. “Averrunci dis qui dicantur…Spectantur 

huius generis gygantea magnitudine in hunc usque diem Tibure, ante Cathe-
dralis Ecclesiae vestibulum, bina simulachra, quos Goeios vocant”.
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il Winckelmann vide in essi i ritratti di Antinoo6. Fu invece il Viscon-
ti a darne la corretta interpretazione definendoli “Cariatidi”7. Le due 
sculture nel corso del tempo furono denominate in diversi modi rife-
riti per lo più alla funzione ad esse attribuita o alle loro dimensioni. 
Sono indicate con il nome di “termini” (Naldini e Zappi XVI sec.); 
“chariacho8/cariatidi” (Antonio da Sangallo XVI sec., Visconti 1784), 
“telamoni” (Penna XIX sec.), “chiganti” (Petrarca XVI sec.), “goeios/

6 Mon. Ant. Ined. 1767. “Se poi si considererà l’idea del viso, confron-
tandola con la sembianza d’Antinoo, non si stenterà a riconoscere una per-
fetta simiglianza”.

7 Visconti 1784, II, p. 43. “...forse Winckelmann quando vi intravidde la 
fisionomia del favorito d’Adriano, non si rammentò che le due statue Tiburtine 
appartenevano all’architettura, e servivano, come si suol dire, di Cariatidi. I 
ritratti certi di quel giovane deificato, non hanno veruna simiglianza con le teste 
delle nostre statue…”. Egli vi scorse due “Agatodemoni o buoni Geni, come si 
conveniva negli Aditi d’un Dio benefico, e il serpentello che ciascuno di loro 
ha sulla fronte n’è la caratteristica…”.

8 Per ulteriori chiarimenti in merito a questa denominazione si veda sotto.

Fig. 1 - Museo Pio-Clementino, 
Sala a Croce Greca. I due telamo-
ni egizi detti “Cioci”.
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genios” (Kircher XVII sec.) e “Idoli Grandi”9 (mandati di pagamen-
to dei Musei Vaticani XVIII sec.). Già dal Cinquecento nel “Codi-
ce diplomatico di Tivoli” del Petrarca è attestata la denominazione di 
“cioci”, tutt’oggi in uso nella tradizione popolare, che indicò le due 
sculture di granito anche nel XVIII e XIX secolo. Il termine si ritrova 
nella “Gazzetta Universale” del 177910 scritto con la lettera maiuscola 
così come nel “Viaggio a Tivoli” del Sebastiani redatto nel 182811 e 
nella “Bibliografia di Tivoli” del Cascioli del 192312. Fumosa è l’ori
gine del termine. Il Cascioli scrisse13: “I Talamoni in Tivoli erano det-
ti Cioci, perché un tempo alla via dei Sosi, vocab. corrotto in Cioci”. 
In questo caso l’etimologia è legata ad una possibile collocazione pre-
cedente quella del Palazzo Vescovile. Il termine “Goeios”, utilizzato 
dal Kircher14 nel Seicento, non sembra attestato in nessun’altra fon-
te né si riscontra nel “Glossarium mediae et infimae latinitatis”15, per 
cui non è improbabile che fosse la corruzione della parola “Genios” 
per indicare in modo generico due divinità.

Storia della provenienza e collocazione

Fin dal XVI secolo gruppi di eruditi, spinti da un crescente in-
teresse verso le antichità egizie che aveva coinvolto tutta l’Europa16, 
si cimentarono nella ricostruzione del “Vorleben” delle due sculture.

Antonio di Simone Petrarca nel “Codice diplomatico di Tivoli” 
redatto tra 1517 e 154217, il canonico Francesco Alighieri in una let-
tera sulle antichità di Tivoli scritta a suo fratello Pietro nel 152318 e 
il notaio Giovanni Maria Zappi nel manoscritto “Annali e Memorie 
di Tivoli” in diverse edizioni tra 1542 e 158019, non senza dubbi da 

9 ASR, ABA, b. 20: 22 e 29 luglio 1780; ASR, ABA, bb. 20-21 citati in 
Piva 2007, pp. 249-250, note 21, 25.

10 Gazzetta Universale 1780, pp. 7-9. 
11 Sebastiani 1828, lettera VII, p. 145.
12 Cascioli 1923, p. 8.
13 Cascioli 1923, p. 8.
14 Kircher 1654, vol. III, p. 487.
15 Du Cange et al. ed. 1883-1887.
16 Si veda sotto.
17 Edito dal Pacifici nel 1929, Petrarca ed. 1929, p. 104.
18 Bartoli Langeli 1970, pp. 75-76.
19 Il Rinaldi, che lo data al 1576, non ebbe l’opportunità di consultare l’ope-

ra. Egli, oltre a sbagliarne il titolo denominandola “Delle Memorie e delle cose 
di Tivoli”, ammette di non sapere “com’è perita”. Il manoscritto rimase a lungo 
inedito fino al 1920 quando fu pubblicato dal Pacifici. Zappi ed. 1920, p. 21: 
“Presa poi Toschulana Tiburtini levorno da una delle porte di Toschulana doi 
termini, o per dir meglio doi statue, bellissime memorie, le quali servivano per 
stipidi di detta porta di Toschulana et queste due statue sono di quel mischio 
simile alla piramide o guglia di S. Pietro di Roma, li quali termini o statue Ti-
burtini li ferno porre in doi carri et li portorno in la sua patria città di Tivoli...”.
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parte dell’Alighieri20, collegarono le sculture a Tuscolo e, in partico-
lare, ad una guerra avvenuta, secondo gli studi della Beolchini21, nel 
1191, quando i Romani, grazie all’aiuto dei Tiburtini, rasero al suo-
lo Tusculum che, dopo essersi ribellata al potere romano e aver co-
stituito un Senato autonomo, aveva ottenuto il controllo sui porti del 
litorale laziale e sulla navigazione del Tevere. Il Petrarca, per avva-
lorare la sua tesi, propone la misurazione delle teste dei telamoni e il 
confronto con i due spazi vuoti che sarebbero visibili in una mensola 
esposta nella canonica del Duomo di San Lorenzo (anch’essa, secon-
do una tradizione, parte della porta di Tuscolo)22. Tale verifica non 
assicurerebbe che essa si trovasse realmente nella porta di Tuscolo; 
tutt’al più potrebbe essere il frutto di un’eventuale decorazione pre-
cedente della facciata del Palazzo Vescovile. La lettera dell’Alighieri 
specificava inoltre che le due sculture “inde domum abduxisse in foro, 
s(enatus) c(onsulto) pro portis Herculis statuisse”. Il foro dell’antica 
Tibur era compreso tra piazza Tani, piazza del Duomo, via del Tem-
pio d’Ercole e via di Canonica; nello stesso periodo il Ligorio rite-
neva che un tempio di Ercole Sassano fosse stato inglobato nel Duo-
mo di San Lorenzo23.

In un suo disegno (fig. 2) Battista Franco (1510-1561)24 ritrasse 
il telamone inv. 197 in posizione frontale e di profilo in un momento 
successivo rispetto alla descrizione dell’Alighieri. Particolarmente in-
teressanti sono le note che il pittore veneziano inserì sui plinti della 
scultura: “Sula piaza di tivollo tutti duo” “CHARIACHCO alt. piedi 
12.”. Nella nota in calce al foglio: “Anticha mente servieno per port-
ta, e son di pietra granitta delli marmi medemi delle Collone de La-
rotonda”25. L’iscrizione sulla base della figura di prospetto fornisce la 

20 L’Alighieri sottolinea infatti: “Quin etiam sunt ibidem signa duo ex ophi-
te, in quibus et subligacula et capitis munimentum, capituli vicem praestans, 
ad medios humeros porrectum est: sunt qui pugiles esse existiment; vulgaris 
opinio obtinuit, eversa funditus Tusculanorum urbe, quod Tyburtibus dominis 
infeste ultro saepius arma intulerant, haec signa victores, ut huiusce rei memo-
riam ulla unquam deberet oblivio, inde domum abduxisse in foro, s(enatus) 
c(onsulto) pro portis Herculis statuisse”. Bartoli Langeli 1970, pp. 75-76.

21 Beolchini 2006, pp. 91, 264-270.
22 Petrarca ed. 1929, p. 104. “Etiam forno portati per li Tiburtini quelli 

cioci che stanno in Tiburi nella piazza de Sancto Lorenso murati nella facciata 
del viscovato, quale teneano in testa dicti cioci la mensa de marmo che sta 
dentro in Sancto Lorenso nel inclaustri et canonica de Sancto Lorenso, et per 
più certificatione vedete et mesurate le teste dei chiganti o cioci et poi mesurate 
dove sta quello vacuo del dicta mensa che tocha al paro, che a verosimile sie 
stata la porta de Tosculano, et allora Tiburtini la fecero portare dentro in Tiburi 
ad perpetuam rei memoriam”.

23 Cioffi 2008, pp. 95-100. Per approfondimenti si veda Ten 2005.
24 Battista Franco (disegni), http://metmuseum.org/art/collection/sear-

ch/338811; Curran 2007, p. 254.
25 Il disegno è stato pubblicato dal Bean nel 1982. La didascalia è stata 

trascritta senza tener conto dello scioglimento delle abbreviazioni linguistiche 
ed è priva di un apparato esplicativo esaustivo: “sula piaza di tivollo tuti duo; 
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collocazione geografica di entrambi i telamoni: la piazza di Tivoli. La 
parola “Chariachco”26 non trova riscontro nel “Glossarium mediae et 
infimae latinitatis”27 ma è da intendersi come corruzione della parola 
latina “Caryatis” (cariatide). La relativa indicazione dell’altezza, 12 
piedi, potrebbe essere un’ulteriore conferma dell’identificazione del 
termine “cariatide”, da dover interpretare come oggetto misurabile e 
non come nome di luogo o di persona. La nota in calce indica per pri-
ma cosa la funzione delle due sculture. L’espressione “Anticha men-
te servieno per portta” potrebbe riferirsi sia genericamente alla loro 
funzione di telamoni, ribadendo il concetto già espresso con la parola 
“CHARIACHCO”, che alla tradizione in uso all’epoca del Franco se-

CHARIACHCO alt.° piedi 12. Anticha mente srvieno [?] p portta…di pie-
tra granitta dl marmo medemo dle Collone d larotondo”. Cfr. Bean-Turčić 
1982, p. 110, n. 91. Per lo scioglimento delle abbreviazioni vedi Volta 1892.

26 Sulla seconda “C” c’è un frego.
27 Du Cange et al. ed. 1883-1887.

Fig. 2 - Battista Franco (1510-1561), Telamoni roma-
ni in stile egizio. New York, Metropolitan Museum 
of Art (dal link http://metmuseum.org/art/collection/
search/338811).
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condo la quale i cioci si trovavano presso la porta di Tuscolo. Segue 
l’indicazione del materiale con cui sono realizzati: “…e son di pie-
tra granitta delli marmi medemi delle Collone de Larotonda” cioè di 
granito, simile a quello delle colonne della “Rotonda”. Questo termi-
ne fu utilizzato anche nel XVIII secolo per indicare il Pantheon co-
me mostra un’incisione di Francesco Barbazza conservata a Monza28. 

Le succitate fonti cinquecentesche, sebbene gli scavi eseguiti a Tu-
scolo mettano in evidenza una consistente attività di spoliazione della 
città romana soprattutto dopo il 119129, sembrano doversi ascrivere al-
la tradizione popolare sia perché sono molto lontane dagli avvenimenti 
accaduti, sia perché esse sembrano far parte di un filone di scritti lo-
cali miranti ad esaltare le glorie patrie e a costruire una solida e illu-
stre tradizione storica cittadina. Queste fonti, inoltre, metterebbero in 
discussione l’ormai conclamata provenienza delle due sculture da Vil-
la Adriana. Non sembra plausibile che le due statue da Villa Adriana 
siano state trasportate a Tuscolo prima del XII secolo per ritornare a 
Tivoli nel 1191. Se così fosse, i tre studiosi tiburtini avrebbero pro-
babilmente calcato l’aspetto eroico della riconquista dei simboli pa-
trii e non quello della spoliazione del nemico e del bottino di guerra. 

Il Maffei nel 1704, sulla scorta della lettura del testo del Kircher 
(1654), riteneva che i due telamoni fossero parte del bottino di guer-
ra derivato dalla conquista romana dell’Egitto e che fossero stati po-
sizionati davanti alla porta del tempio di Ercole Vincitore a Tivoli30. 
Il Winckelmann fu il primo a comprendere che le due sculture fossero 
“imitazioni della maniera egizia fatte in tempo degl’Imperadori Roma-
ni”31. Esse si discostavano dal “primo stile egizio” per la loro musco-
latura pronunciata rispetto alle forme più schiacciate delle statue più 
propriamente egizie e per la realizzazione degli occhi incavati simili 
a quelli delle sculture greche32. Nel “Trattato preliminare” ai “Monu-

28 Barbazza Francesco, Monza, Civica Raccolta di Incisioni Serrone Vil-
la Reale. http://www.lombardiabeniculturali.it/stampe/schede/CM010-00349/ 
consultato il 14/06/2017.

29 Beolchini 2006, pp. 91, 264-270.
30 Maffei 1704, pp. 139-140, tav. CXLVIII. “Dello spoglio delle cose più 

belle, e più preziose dell’Egitto, fatto da’ Romani quando soggiogato coll’armi 
lo soggettarono all’imperio della città dominante…”; “fabbricato da Marzio 
Filippo padrigno d’Augusto, rammentato da Giovenale, per la relazione, che 
esse anno con quello Dio, che forse doveva essere l’Averrunco della medesima 
Città”.

31 Mon. Ant. Ined, I (Trattato preliminare), p. XXII. 
32 Opere di Winckelmann, I (Storia dell’Arte), pp. 242-244; Opere di Win-

ckelmann, III (Storia dell’Arte), p. 839. Nella “Storia dell’Arte” infatti scrisse: 
“Siccome queste statue e nell’attitudine e nella forma a quelle del primo stile 
interamente somigliano, alcuno fra gli scrittori de’ secoli scorsi le ha riputate 
tali, senza però ben esaminare la forma d’ogni parte, la qual cosa disingannato 
l’avrebbe agevolmente. Imperocché il petto, che è piatto nelle più antiche figure 
egiziane, qui è alquanto rialzato come negli uomini robusti e negli eroi… Ma la 
differenza maggiore, a cui distinguerle fra di loro, consiste nel volto, che né alla 
maniera degli Egizj è lavorato, né alle antiche loro teste somiglia. Gli occhi non 
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menti Antichi Inediti” aggiunse, inoltre, il luogo di provenienza con-
cordemente riconosciuto in quel periodo in Villa Adriana33. Il Visconti, 
che concordava con il Winckelmann sulla datazione all’età adrianea, 
ipotizzò che i due telamoni fossero collocati all’ingresso del Canopo 
della Villa a causa del capitello a forma di vaso che recavano sul ca-
po e che indicava un legame con l’acqua (fig. 3)34. La sua autorevole 
opinione influenzò per secoli quella degli studiosi35. In tempi recenti 
si è fatta strada un’altra ipotesi proposta dal Mari che, in seguito alle 
campagne di scavo effettuate nella Villa tra il 2002 e il 2010, pro-
pende per una sistemazione dei telamoni nell’Antinoeion su due plinti 
situati al centro dell’esedra costruita sul lato opposto dell’ingresso36.

Se l’originaria collocazione delle sculture conserva ampie zone 
d’ombra, ancor più oscure sono le notizie circa il loro ritrovamento 
e gli spostamenti subiti prima di giungere nel luogo dal quale furono 
prelevati per essere destinati ai Musei Vaticani. 

Il Cascioli nel 192337, durante lo studio dell’etimologia del nome 
“Cioci”, ipotizzò una loro antica collocazione nella via dei Sosii38. La 
via e il vicolo dei Sosii39 si trovano nei pressi di un’antica porta citta-

sono, come il sono nella natura e nelle antiche teste egiziane, sollevati quasi a 
uno stesso livello colla palla, ma bensì, secondo il sistema dell’Arte greca, pro-
fondamente incavati, onde dare del risalto alla palla dell’occhio, e formare così 
il chiaroscuro. Oltre questi tratti di greco stile, vedesi nei volti di quelle statue 
una sì piena somiglianza con altre teste d’Antinoo di greco lavoro, ch’io son 
persuaso esser quelle un’immagine di quel famoso garzone fatta all’egiziana”

33 Mon. Ant. Ined., I, pp. XXII-XXIII. “Di più si sa che le figure di cui si 
tratta, sono state rinvenute nella villa Tiburtina d’Adriano, ove fra gli altri edi-
fizj, era un tempio adornato di statue in parte egizie ed in parte scolpite a quel 
modo, (e di queste altre parlerò in appresso) fra le quali avrà lo stesso Cesare 
fatte collocare le immagini di quel giovane tanto da lui amato”. L’ipotesi win-
ckelmanniana è ripresa anche in Cabral-del Re 1779, p. 14.

34 Visconti 1784, II, p. 43. “I simulacri hanno in capo una specie di vaso 
che doveva servire di capitello… a ben proposito i loro capi son premuti da 
due idrie, dovendo servire da decorazione all’ingresso del Canopo, il cui Nume 
principale è il Dio dell’elemento umido, o sia, come altri vogliono, l’emblema 
del Nilo…”.

35 Grenier 1989, p. 974. Il Grenier li colloca negli angoli interni dei padi-
glioni annessi al Serapeo.

36 Sugli scavi condotti dal Mari vedi Mari 2003, pp. 145-183; Mari 2004, 
pp. 265-313; Mari 2010, pp. 153‐171. Per un ulteriore studio e sulla ricostru-
zione 3D dell’Antinoeion, Frischer-Zotti-Mari-Capriotti Vittozzi 2016, 
pp. 55-79; si veda inoltre Cacciotti 2012, pp. 477-478, nota 26. Alla decora-
zione dell’Antinoeion dovevano appartenere, oltre alle già menzionate sculture, 
anche alcune statue di marmo nero raffiguranti sacerdoti e rinvenute dai Gesuiti 
proprietari del terreno tra XVII e XVIII secolo. I ritrovamenti effettuati nel 
1650 circa sono oggi perduti, mentre quelli del 1739, tra cui alcuni ritratti di 
Antinoo con nemes e l’Antinoo-Osiride (inv. 22795), sono custoditi nei Musei 
Vaticani.

37 Cascioli 1923, p. 8.
38 Si veda sopra.
39 In via dei Sosii era noto già dal XVII secolo un complesso termale pub-

blico con criptoportico utilizzato fino al IV secolo. Raiano 2005, pp. 7-38.
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dina40, una zona attraversata dalla diramazione della via Tiburtina che 
in quel tratto seguiva un’antica via di transumanza lambente l’Aniene41. 

Tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo i Cioci furono trasfe-
riti davanti al Palazzo Vescovile di Tivoli in piazza San Lorenzo che 
mutò più volte il suo nome42 prima dell’attuale intitolazione a Dome-

40 Per la carta archeologica di Tivoli si vedano Carducci 1940; Giuliani 
1970; Giuliani 1973.

41 Frizell 2009, p. 53, fig. 12.
42 Nello “Statuto di Tivoli” del 1305 è chiamata “Platea Maior Episco-

patus” (Vendittelli 1984, p. 104; Ferruti 2008, p. 139), vicinissima ma di-
stinta dalla “Platea Sancti Laurentii” che era la piazza del Duomo (Ferruti 
2008, p. 140). Nella vita di Cola di Rienzo si legge che questi, quando giunse 

Fig. 3 - Statua egizia di granito rosso, già della Villa 
Adriana (da Visconti 1784).
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nico Tani. Qui Francesco Alighieri nel 1523 ne registrò per la prima 
volta la collocazione43.

Lo Zappi nel lungo passo in cui menzionava i telamoni diede no-
tizia di un particolare apprezzamento da parte di Michelangelo44. Pur 
essendo plausibile una visita in città dell’artista, dato il suo lungo pe-
riodo di permanenza a Roma, la testimonianza della sua ammirazio-
ne nei riguardi di queste due sculture non trova finora nessun riscon-
tro sia nelle lettere che nei “Ricordi” lasciati dall’artista45. La noti-
zia può ritenersi, pertanto, un espediente dello Zappi per conferire ai 
Cioci maggiore prestigio. 

Il Pevsner e il Lang datano lo spostamento, non senza dubbi da 
parte del Le Pogam, ad un periodo compreso tra 1458 e 146446; la col-
locazione risalirebbe, secondo i due studiosi, al pontificato di Pio II e 
ai suoi interventi architettonici nella città. Un terminus ante quem più 
alto rispetto alla lettera dell’Alighieri del 1523 è dato da due disegni 
realizzati tra 1504 e 1507 da Antonio47 (fig. 4) e Giuliano (fig. 5) da 

a Tivoli, parlò al popolo dalla loggia del Palazzo Palloni “nella piazza de san-
to Lorienzo”. È probabile, secondo il Ferruti, che la piazza fosse quella del 
Vescovado perché era di dimensioni maggiori ed era già luogo deputato alle 
adunanze pubbliche. Il palazzo si trova nell’angolo tra via del Riserraglio e 
via S. Valerio. Essa fu chiamata in seguito piazza del Poggio e poi del Mer-
cato. Nel XVI secolo, come è testimoniato dai documenti del Petrarca e dello 
Zappi (De Rosa, Trastulli 1999, p. 156), fu denominata piazza S. Lorenzo, 
mentre nel XIX secolo, come si legge nella “Storia di Tivoli” del 1819, la si 
trova rinominata piazza dell’Olmo (Viola 1819, p. 186).

43 Bartoli Langeli 1970, pp. 75-76.
44 Zappi ed. 1920, p. 21. “...le quali statue si ritrovano in la piazza di S. Lo-

renzo accosto al palazzo del vescovato, luogo publico visto da tutto il mondo; 
quello ecc.mo ms. Michelangelo Bona Rota, sì homo raro al mondo, ritrovan-
dosi in la città di Tivoli per prender desegni dalla Villa di Adriano imperatore 
disse che queste due memorie si ritrovavano essere delle più belle memorie 
antique del mondo et che valevano tremila scudi l’una et l’altra”.

45 Cfr. Barocchi-Bardeschi 1970.
46 Pevsner 1968, p. 233, fig. 20; Le Pogam 2003, p. 178, nota 94.
47 Il disegno pubblicato dalla De Franceschini nel 2016 mostra solo un te-

lamone, verosimilmente quello inv. 196 (De Franceschini 2015, pp. 29-30, 
n. 2.2, fig. 13). La didascalia redatta da Antonio da Sangallo il Giovane fu 
trascritta nel “Commentario alla vita di Antonio da Sangallo” (Vasari ed. 1854, 
V, p. 48. Il commentatore si riferisce agli “Studi di Anticaglie di Roma e di 
altri luoghi”, vol. I, a car. 86, n. 400. La didascalia è parzialmente riportata dal 
Lanciani 1903, II, p. 108); in essa si legge a proposito di Tivoli: “Similmente 
a tergo di questo foglio, al n° 400... Poi schizzo di un Cariatide, dove è scritto: 
«Dua di queste di pietra rossa della guglia, e sono alte circha piedi 10 l’una, e 
sono belle egitie: bisognia disegniarle bene...»”. La nota del Sangallo comincia 
con l’indicazione del materiale, il granito, simile a quello della “guglia” e cioè 
di un obelisco che si deve identificare molto verosimilmente con quello del 
circo di Nerone che nel 1586 fu spostato da Sisto V Peretti in piazza S. Pietro 

(L’obelisco veniva già ricordato nei Mirabilia medioevali e nel Liber Pontifica-
lis. Vedi Roma antica nel Medioevo 2001, p. 461). Si legge di seguito l’indica-
zione dell’altezza approssimativa di 10 piedi (3 m ca.) e l’identificazione come 
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prodotto della scultura egizia. Il periodo si chiude con una manifestazione 
di forte interesse da parte del disegnatore: “bisognia disegniarle bene”. L’e-
spressione sembra lasciare aperta la possibilità che il Sangallo volesse rea-
lizzare un disegno più dettagliato delle due sculture che al momento sembra 
non essere stato mai realizzato.

Fig. 4 - Disegno di Antonio da Sangallo 
il Giovane (1504-1507; da De France-
schini 2015, pp. 29-30, n. 2.2, fig. 13).

Fig. 5 - Disegno di Giuliano da Sangallo (1504-1507).
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Sangallo48. Essi rappresentarono i due telamoni indicando nelle loro 
annotazioni la città senza specificare il luogo in cui erano esposti. In 
particolare, il disegno di Giuliano da Sangallo mostra i Cioci infram-
mezzati da tre monumenti funerari con altare riprodotti anche dal Li-
gorio49 che si trovavano a est di Ponte Lucano lungo un tratto del-
la via Tiburtina. Il Mari50 considera l’inserimento delle sculture nella 
stessa tavola dei monumenti funebri una prova indiretta della prove-
nienza delle statue da Villa Adriana. È probabile che nel disegno l’ar-
chitrave di collegamento tra i Cioci si riferisca proprio alla loro siste-
mazione nell’edificio di piazza Tani51.

Nel 1779 le due sculture furono donate in data 25 dicembre a Pio 
VI Braschi, per il tramite del Commissario delle Antichità di Roma 
Giovanni Battista Visconti, come si legge ne La Gazzetta Universale 
178052. Questa notizia, contemporanea agli avvenimenti, chiarisce la 

48 Giuliano da Sangallo disegnò solo uno dei due telamoni (probabilmen-
te quello inv. 197) duplicandolo a sinistra. Nel disegno, infatti, entrambe le 
sculture avanzano la gamba sinistra. Vedi Hülsen 1910, p. 57, f. 41d-e; Le 
Pogam 2003, pp. 144-145.

49 Ten 2005, pp. 91-100, 190-191. Sono tutt’oggi visibili in località Sereni 
due dei tre monumenti funerari disegnati dal Ligorio. Uno è quello decorato 
con un cavaliere nudo sceso dal cavallo recante in mano le briglie, l’altro reca 
scolpiti due personaggi ai lati di un tavolo dei quali il più giovane tende all’al-
tro una maschera silenica. Vedi Villa Albani, I, 1989, pp. 68-74, n. 16 (Hans 
Ulrich Cain). Del monumento decorato con leone si conserva solo un rilievo a 
Palazzo Barberini. Per la collocazione di questi monumenti si veda Mari 2000, 
pp. 181-202.

50 Mari 2000, pp. 181-202.
51 Pur non dubitando della provenienza delle sculture dalla Villa Adriana, 

è possibile che l’inserimento dei Telamoni nella stessa tavola dei monumenti 
sepolcrali fosse dovuto ad una questione di distribuzione dei disegni nello spa-
zio-foglio più che ad un collegamento topografico.

52 La Gazzetta Universale 1780, pp. 7-8: “Portatosi d’ordine di S. S. in 
Tivoli il Sig. Abate Visconti Commissario delle antichità di Roma, ha fatto 
trasportare al Vaticano due Statue Egizie di Granito rosso Orientale di egre-
gia scultura chiamati volgarmente i Cioci, offerte dal Vescovo Natali, e dal 
Comune di quella Città alla S. S. In tale occasione ha mandato il S. Padre alla 
Comunità Tiburtina un dono di scudi mille a condizione che debba impiegarli 
nel risarcimento dei pubblici acquedotti…”. La notizia prosegue: “…A tale ef-
fetto fu tenuto il Consiglio Generale Comunitativo, nel quale quel Magistrato, e 
Cittadini palesarono la loro consolazione in conoscere, che il Sommo Pontefice 
gradisce questi loro monumenti di antichità, e dichiararono i sensi della loro 
gratitudine verso le Sovrane Beneficenze. La Copia autentica di quella riso-
luzione consiliare è stata presentata dal suddetto Sig. Abate Visconti a S. S. a 
nome della medesima Comunità, avendone dimostrato particolare gradimento. 
Essendo poi il S. Padre calato nel giardino all’arrivo di dette statue Egiziane, 
è rimasto sommamente contento. Quelli due Simulacri colossali formeranno 
l’ornamento più nobile della gran Porta del Salone rotondo del Museo, la quale 
farà prospetto alla magnifica scala, che passerà dal Museo stesso alla Biblioteca 
Vaticana, e Galleria Geografica, e resterà visibile per tutto il lungo tratto di essa 
Biblioteca”.
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natura dell’acquisizione delle statue messa in dubbio dal Lanciani53 
che parlava di un vero e proprio acquisto da parte del Pontefice54. 
Sempre dalla “Gazzetta” si apprende che, fin dal primo momento, i 
due telamoni fossero stati destinati all’ingresso della Sala Rotonda. La 
loro collocazione nel Museo si data ad un momento immediatamente 
successivo o contemporaneo all’inizio del mese di marzo 1782 quan-
do furono ultimate le già menzionate gabbie di legno atte a proteg-
gere le sculture in attesa dell’ultimazione dei lavori della Sala a Cro-
ce Greca55. I Cioci sono rappresentati anche in una tempera attribui
ta a Bernardino Nocchi (fig. 6)56 databile tra 1782 (anno della fine 
dei restauri) e 1791 (tavola del Feoli, fig. 7)57, che mostra la Sala an-
cora in allestimento e priva dei sarcofagi di porfido invv. 237-23858.

In conclusione, tramite le fonti analizzate, si può compiere un ten-
tativo di ricostruzione della complessa storia delle due sculture, sebbene 
si sia ben consapevoli della mancanza dei tasselli più importanti quali il 
momento della scoperta o della ri-scoperta e l’edificio di provenienza. 

53 Lanciani citato dal Pietrangeli 1976-1977, p. 204.
54 Si conosce anche una lettera datata 16 dicembre 1779 nella quale il Vi-

sconti informa il vicegerente di Tivoli sul desiderio di acquisire i telamoni 
(BAV, Autografi Ferraioli, Racc. Visconti 7353). Vedi Collins 2004, p. 166, 
nota 57.

55 ASR, ABA, bb. 21-22 in Piva 2007, p. 258, nota 56.
56 Pietrangeli 1995, p. 73, fig. 71.
57 Gioli 2012, p. 287, fig. 20.
58 La tempera del Nocchi, dipinta sul muro dell’emiciclo inferiore del Mu-

seo Gregoriano Etrusco, è databile tra 1780 e 1790. Ci sono, infatti, già i Cioci 
restaurati tra 1780 e 1782, mentre mancano il sarcofago di S. Elena, acquisito 
nel 1777, e quello di Costantina giunto nei Musei nel 1790. Entrambi i sarco-
fagi sono posizionati nella Sala a Croce Greca già nel 1791 dove li riprodusse 
il Feoli e li descrissero il Massi e il Pistolesi. Vedi Massi 1792, pp. 178-179; 
Pistolesi 1829, V, tav. CXIII; Gioli 2012, p. 287, fig. 20.

Fig. 6 - Bernardino Nocchi (1782-1791), La Scala Simonetti e la Sala a Croce 
Greca. Musei Vaticani (da Pietrangeli 1995, p. 73, fig. 71).
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I Cioci, in età adrianea, avrebbero decorato l’esedra dell’Anti
noeion.

In un momento imprecisato, qualora le supposizioni del Cascio-
li rispondessero a realtà, sarebbero stati spostati nella via dei Sosii in 
prossimità della quale c’era una delle porte della Città. 

Tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento furono 
trasferiti all’ingresso del Palazzo Vescovile da dove nel 1779 furo-
no rimossi per essere donati a Pio VI ed esposti ai lati del portale 
di passaggio tra la Sala a Croce Greca e la Sala Rotonda del Museo 
Pio-Clementino.

I restauri

Giunti nel Museo Pio-Clementino i Cioci furono sottoposti ad una 
serie di restauri eseguiti tra il luglio del 1780 e la primavera del 1782, 
riconoscibili grazie al confronto con documenti grafici antecedenti il 
1780, all’analisi compiuta dalla Piva59 sui documenti d’archivio60, agli 
studi della Carloni61, del Lippold e dello Helbig62.

Nelle riproduzioni grafiche spesso si completano le parti mancan-
ti oppure accade che le immagini vengano ribaltate in fase di stampa. 

Fig. 7 - Vincenzo Feoli (1791), Veduta del Museo Pio-Cle-
mentino (da Gioli 2012, p. 287, fig. 20).

59 Piva 2007, pp. 241-261.
60 Ibidem.
61 Sullo scultore si vedano Carloni 1981, pp. 32-44; Carloni 1998, pp. 

283-287; Carloni 2002, pp. 71-91.
62 Le parti integrate furono segnalate dal Lippold e dallo Helbig: Lippold 

1936, III.1, pp. 151-152; Helbig4, I, n. 30.
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Soprattutto in questo particolare caso di sculture speculari, non è pos-
sibile sempre indentificare con certezza quale delle due statue viene 
ritratta. Per questo motivo si riconosce solo il telamone n. 197 quando 
viene rappresentato privo del braccio sinistro; ciò accade in un disegno 
attribuito alla cerchia di Cherubino Alberti (1553-1615)63 (fig. 8), in 
un’incisione pubblicata nel 1704 dal Maffei64 (fig. 9), in un disegno 
realizzato intorno al 1710 dal Kent65 (fig. 10) ed in un’incisione edita 
dal Venuti nel 177666 (fig. 11). Dagli studi sulle integrazioni effettuati 
dal Lippold67 si evince che le incisioni del Maffei e del Venuti sono 
ribaltate. I Cioci nei disegni realizzati prima dell’arrivo delle statue 
in Vaticano68 quali quelli di Baldassarre Peruzzi (1481-1536)69 (fig. 
12), di Giuliano e Antonio da Sangallo (1504-1507)70 (figg. 4-5); nel 

63 Uffizi, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe inv. 123 S v. Il vaso è 
dotato di pareti curve.

64 Maffei 1704, pp. 139-140, tav. CXLVIII. Il “vaso” presenta pareti dritte.
65 Mari 2004, pp. 265-313. Il “vaso” presenta pareti dritte.
66 Venuti 1776, tav. II.
67 Lippold 1936, III.1, pp. 151-152. Si veda sotto.
68 Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze, MS N.A. 1159 c64r. Nella dida-

scalia si legge: “il presente termine e a tivoli. dicesi che si domandano acomici 
e quali erano soggiogati dai Romani”. Marciano 2015, p. 1448, fig. 4.

69 Baldassarre Peruzzi (1481-1536), in Roullet 1972, p. 87, fig. 102. Siena 
S IV 7 fol. 47v. Il vaso presenta pareti curve.

70 Hülsen 1910, p. 57, f. 41d-e; Le Pogam 2003, pp. 144-145. Il vaso, 
simile più ad un semplice capitello e presenta pareti curve ma manca di volute.

Fig. 8 - Disegno della cerchia di Cherubino Alberti (1553-1615). Uffizi, Ga-
binetto dei Disegni e delle Stampe inv. 123 S v.
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Fig. 9 - Claude Randon (1674-1704), 
Il dio Averrunco degli Egizzj alla Por-
ta del Palazzo Vescovale di Tivoli 
(da Maffei 1704, pp. 139-140, tav. 
CXLVIII).

Fig. 10 - William Kent (1709-1719), 
A view at Tivoli.

Fig. 11 - Statua Aegyptia Tibure ad 
Antistitis Aedes Prostans (da Venuti 
1776, tav. II).

Fig. 12 - Baldassarre Peruzzi (1481-
1536). Siena S IV 7 fol. 47v (da Roul-
let 1972, p. 87, fig. 102).
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disegno del Codice di Fossombrone (1523-1533)71 (fig. 13), in quel-
lo di Battista Franco (1510-1561)72 (fig. 2); in quelli del disegnato-
re della cerchia di Cherubino Alberti (1553-1615), del Maffei (1704), 
del Kent (1710), del Venuti (1776), sono sormontati da un capitello 
a forma di vaso oggi perduto. Solo nel disegno di Giovanni Battista 
Naldini (fig. 14)73 il capitello manca. 

Dallo studio della Piva sui documenti d’archivio non risulta l’u-
so dell’acquaforte, fondamentale nel processo di disincrostazione delle 
sculture; segno che esse si presentavano in buone condizioni74. Dopo 

71 Codice di Fossombrone, fol. 11 in Nesselrath 1993, pp. 108-109, fol. 
11. Il disegno probabilmente riproduce di profilo e di prospetto il telamone 
inv. 197. Il Nesselrath fornisce come datazione del codice un periodo com-
preso tra 1523 e 1533/1538: Nesselrath 1993, pp. 37-38. Il “vaso” presenta 
pareti dritte.

72 Battista Franco (disegni), http://metmuseum.org/art/collection/search 
/338811 (consultato il 12/06/2017); Curran 2007, p. 254. Il “vaso” presenta 
pareti dritte.

73 Firenze, Biblioteca Nazionale, Ms. NA 1159, fol. 64, vedi Nesselrath 
1993, p. 109; Marciano 2015, p. 1488, fig. 4.

74 Piva 2007, p. 248.

Fig. 13 - Disegno del Codice di Fos-
sombrone (1523-1533), fol. 11 (da Nes
selrath 1993, pp. 108-109, fol. 11).

Fig. 14 - Giovanni Battista Naldini 
(1535-1591), Disegno. Firenze, Bi-
blioteca Nazionale, Ms. NA 1159, 
fol. 64 (da Marciano 2015, p. 1488, 
fig. 4).
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la realizzazione dei modelli in creta delle parti da integrare, tra luglio 
e agosto del 1780 furono formati in gesso i modelli delle braccia75. A 
partire dall’agosto del 1780 furono scolpite, secondo quanto riportato 
dai mandati di pagamento, le integrazioni in marmo ad opera non di-
rettamente del Sibilla, come riporta la Borsoi76, ma di Nicola Valenti-
ni e Giovanni Mares collaboratori del più noto “scultore pontificio”77. 
Nel 1781 Francesco Tedeschi e Filippo Blasi realizzarono in granito 
i tasselli di copertura dei perni di sostegno delle braccia e delle altre 
integrazioni78. Tra il luglio e il settembre dello stesso anno i due tela-
moni furono lucidati prima con una mistura di mastice, biacca e cina-
bro e infine con “terra rossa fina d’Inghilterra”79. Terminati i restauri 
entrambe le sculture furono posizionate nella loro attuale collocazio-
ne nella Sala a Croce Greca la cui costruzione all’epoca non era an-
cora terminata. Per questo motivo furono protette con “tela di cana-
vaccio” e “carta” ed inserite in “gabbie” di legno80. 

Nei mandati di pagamento i telamoni vengono sempre menzionati 
in coppia per cui è difficile separare gli interventi e collegarli alle sin-
gole sculture. Ciò che sorprende è la ripetuta menzione di un restau-
ro “delle braccia”; mentre dagli studi del Lippold e dello Helbig81 ri-
sulta che solo il telamone inv. 197 mancava del braccio sinistro. Gli 
stessi studiosi riportano che nel telamone n. 196 furono integrati il 
naso, le labbra, il mento, parte delle guance e delle orecchie, i bor-
di del copricapo con la parte terminale che scende a destra del petto, 
la porzione anteriore del piede destro con le dita dei piedi, le dita del 
piede sinistro e piccole porzioni del ginocchio destro. Nel telamone n. 
197 furono risarciti il naso, le labbra, il mento, parte del bordo delle 
orecchie, il bordo esterno del copricapo, il pollice destro e il braccio 
sinistro a partire dal terzo superiore con una parte dell’indumento vi-
cino all’avambraccio. 

75 Un mandato di pagamento del 22 luglio del 1780 fa riferimento a “…
diverse forme e getti specialmente di uno de Bracci, detti Idoli Grandi di 
Tivoli”, un altro del 29 luglio dello stesso anno fa menzione di un “…gesso 
da formare e gettare le braccia delli idoli Grandi di Tivoli”. ASR, ABA, b. 
20: 22 e 29 luglio 1780 citati in Piva 2007, p. 249, nota 21.

76 Guerrieri Borsoi 2002, p. 164.
77 ASR, ABA, bb. 20-21 in Piva 2007, p. 250, nota 25. Al Valentini nell’a-

gosto del 1780 vengono corrisposti 4 scudi “a conto del cottimo delle braccia 
delli Idoli di Granito… detti volgarmente Cioci”. Il 30 dicembre dello stesso 
anno vengono pagati 21 scudi ad entrambi gli scultori “…per saldo del cottimo 
fatto in solitar. alle ore avanzate e veglia delle braccia e due piedi delli due Idoli 
Eggizzi venuti da Tivoli di Granito Rosso patteggiato il tutto scudi trentasei”.

78 ASR, ABA, b. 20 in Piva 2007, p. 251, nota 31.
79 ASR, ABA, bb. 21-22 luglio 1781 in Piva 2007, p. 255, nota 46.
80 Il pagamento del materiale atto a realizzare la protezione dei telamoni fu 

effettuato tra il 24 novembre del 1781 e il 9 marzo del 1782. ASR, ABA, bb. 
21-22 in Piva 2007, p. 258, nota 56.

81 Le parti integrate furono segnalate dal Lippold e dallo Helbig: Lippold 
1936, III.1, pp. 151-152; Helbig4, I, n. 30.
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Nell’ambito dei restauri settecenteschi il Franzoni82 fu incarica-
to di inserire armonicamente i Cioci nell’architettura del portale della 
sala. Come si legge in una “Nota dei Conti” del 1785 egli aggiunse i 
capitelli, i pulvini e le basi. Per i capitelli realizzò due modelli di cre-
ta che, come scrive la Carloni, furono sottoposti al giudizio finale del 
Simonetti che scartò la soluzione con le piume preferendo quella con 
le foglie83. Il disegno del Penna (1831)84 (fig. 15), pur essendo pub-
blicato in un momento successivo all’acquisizione delle sculture da 
parte dei Musei Vaticani, non tiene conto dei capitelli del Franzoni.

Il “Nachleben”
Le due sculture, come scrisse il Le Pogam, a partire dal XVI se-

colo e poi durante il Grand Tour, furono tra le antichità più celebri 
di Tivoli. Esse suscitarono la curiosità e l’ammirazione dei già men-
zionati disegnatori, di numerosi viaggiatori e di artisti che vollero in-
serirle nelle loro opere pittoriche. 

Secondo il Nesselrath, Giulio Clovio nel 1512 (fig. 16) si ispirò 
ai due telamoni per il suo “Missale”85.

In seguito ad una visita a Tivoli compiuta da Raffaello, Bembo, 
Baldassarre Castiglione, Navagero e Beazzano, accennata in una missi-
va di Pietro Bembo86, il pittore urbinate (fig. 17) tra 1516 e 1520 dipin-
se i telamoni nella Stanza dell’Incendio di Borgo del Palazzo Vaticano 
ai lati dell’affresco della Vittoria di Leone IV sui Saraceni ad Ostia87. 

I Cioci furono inseriti anche in un disegno preparatorio esegui-
to nel 1525 da Perin del Vaga (fig. 18) probabilmente per una pittu-
ra murale. Esso riproduceva lo stemma di un papa mediceo, proba-
bilmente Clemente VII, circondato da simboli egizi88. 

82 Sullo scultore si vedano Carloni 1981, pp. 32-44; Carloni 1998, pp. 
283-287; Carloni 2002, pp. 71-91. L’incisione riportata dal Visconti mostra 
lo stato delle sculture dopo l’intervento del Franzoni: Visconti 1784, II, p. 43.

83 Carloni 2003, pp. 73, 76-77; Pietrangeli 1995, pp. 54-55; ASV, Sacri 
Palazzi Apostolici, Computisteria 391 (1785), citato in Carloni 2003, pp. 83-
85. “Sotto detta cornice siegue l’intaglio di due Capitelli, che stanno in testa 
alle [altra carta] figure Egizie, di granito, detti Capitelli formati d’ordine Dori-
co… Per l’intaglio nella base d’ordine dorico sotto il rocchio della colonna di 
granito…[altra carta] Per essere andato a modellare Sopra le teste dalle Sudette 
figure Egizie Colossali, e laterali a detta Porta che mette al vestibolo avanti alla 
Stanza Rotonda, modellato in Creta sopra di uno, un ornato di foglie frappate, 
e sopra dell’altro diverse penne, impiegatovi giorni nove in modellare ed ulti-
mare li Sudetti due pensieri”

84 Baldassarri 1988, p. 187, fig. 181.
85 Manchester University John Rylands Library, Giulio Clovio 1512, Co-

lonna Missale, I, fol. 79r in Nesselrath 1993, p. 109. Si vedano anche Pevsner 
1968, p. 233, fig. 20; Curl 2005, p. 97, tav. VIII.

86 La lettera risale al 3 aprile 1516 ed è indirizzata al card. di S. Maria in 
Portico (Card. Bibbiena): “Vedremo il vecchio et il nuovo et ciò che di bello sia 
in quella contrada”. Vedi Lettere di Bembo 1743, I, p. 29.

87 Nesselrath 1993, p. 109.
88 Oxford, Christ Church inv. 0966, in Strinati 2008, p. 65.
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Fig. 15 - Agostino Penna, Telamone 
egizio (da Penna 1836, tav. XXIX in 
Baldassarri 1988, p. 187, fig. 181).

Fig. 16 - Giulio Clovio (1512), Colon-
na Missale, I, fol. 79r. John Rylands 
University Library, Manchester (da 
Curl 2005, p. 97, tav. VIII).

Fig. 17 - Raffaello Sanzio (1516-1520), Stanza dell’Incendio di Borgo.
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Marteen van Heemskerck (figg. 19-20) nel 1552 riprodusse uno 
dei due telamoni in un “Capriccio di rovine” dal titolo “Landschaft 
mit dem Heiligen Hieronymus”, dove si notava in primo piano anche 
la statua del Tevere (all’epoca già nel Cortile delle Statue)89.

Nel 1569 il Dosio (fig. 21) probabilmente li incise sul frontespizio 
delle “Urbis Romae aedificiorum illustrium quae supersunt reliquiae”90. 

I Cioci divennero simbolo di Tivoli nella tavola rappresentante 
“Tiburtum vulgo Tivoli” del “Theatrum Orbis Terrarum” dell’Orte-
lio91 (fig. 22) realizzata nel 1578. 

Non è escluso che nel 1769 il Piranesi, che tanta parte ebbe nella 
diffusione della moda egizia a Roma attraverso le sue incisioni dal ti-
tolo “Sepolcro antico con obelischi e Camera Sepolcrale” e “Rovine 
d’architettura Egiziana e Greca”, si fosse ispirato ai telamoni tibur

89 Gropp 2012, n. 17.
90 Casamassima, Rubinstein 1993, pp. 93-94, n. 64; Capecchi 2000, p. 

125, fig. 1; Carrara 2009, p. 158, figg. 12 a-b.
91 Ortelio 1572-1617: https://www.raremaps.com/gallery/detail/55131 

mp2/tiburtum-vulgo-tivoli-braun-hogenberg

Fig. 18 - Perin del Vaga (1525), Disegno con stemma 
mediceo, Oxford, Christ Church inv. 0966 (da Stri-
nati 2008, p. 65).
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Fig. 19 - Marten van Heemskerck (1552), Disegno preparatorio del Landschaft 
mit dem Heiligen Hieronymus (da Gropp 2012, n. 17).

Fig. 20 - Marten van Heemskerck (1552), Olio su tavola con Landschaft mit 
dem Heiligen Hieronymus (da Gropp 2012, n. 17).
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Fig. 21 - Giovanni Antonio Dosio (1569), Frontespizio delle Urbis 
Romae aedificiorum illustrium quae supersunt reliquiae (BM 1950, 
0211.104; da Capecchi 2000, p. 125, fig. 1).

Fig. 22 - Georg Braun Frans Hogenberg (1581), Tiburtum vulgo Tivoli (dal 
link https://www.raremaps.com/gallery/detail/55131mp2/tiburtum-vulgo-tivoli 
-braun-hogenberg).
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tini per il disegno di una parete del “Caffè degli Inglesi” a piazza di 
Spagna (fig. 23)92. 

Secondo l’opinione del Mastroianni nel 1777 una delle due scul-
ture fu riprodotta come sostegno di un tavolino in un dipinto del Pe-
cheux (fig. 24) che ritraeva la marchesa Margherita Boccapaduli nel 
suo gabinetto di storia naturale93. 

Nel 1788 i Cioci, ormai nella loro sede museale attuale, fecero da 
sfondo all’“Allegoria del Museo Pio-Clementino” di Bernardino Noc-
chi oggi esposta nel Museo di Roma (fig. 25)94. 

Il “Nachleben” dei Cioci rientrava in un filone più generico di 
interesse per l’Oriente e soprattutto per l’Egitto che, come scrive il 
Londei, non si era mai del tutto spento dall’età romana. L’Egitto ve-
niva visto fin dal Medioevo come la culla della sapienza, come una 
terra misteriosa i cui sacerdoti erano i depositari di un sapere arca-
no trasmesso attraverso una scrittura ancora sconosciuta95. Fu proprio 
questa immagine misterica ad essere accolta dalla massoneria fin dal-
la sua prima comparsa in Europa96. Durante il Rinascimento gli obeli-
schi furono reinterpretati in chiave moderna e cristiana97; nel Seicento, 

92 Egyptomania 1994, pp. 66-67, n. 14 (M. Pantazzi); Mastroianni 2008, 
p. 198; Londei 2008, p. 211.

93 Mastroianni 2008, p. 201.
94 Londei 2008, p. 209.
95 Papi 2008, p. 144.
96 Londei 2008, p. 209.
97 Si veda in seguito.

Fig. 23 - Giovanni Battista Piranesi, Decorazione egizia del Caffè degli Inglesi 
(dal link https://www.metmuseum.org/art/collection/search/360371).



142	 rita scognamiglio

Fig. 24 - Laurent Pecheux (1777), La 
marchesa Margherita Sparapani 
Gentili Boccapaduli. Museo di Roma 
(dal link https://it.m.wikipedia.org/
wiki/File:Margherita_Sparapani_Ge 
ntili_Boccapadule_%E2%80%93_
Laurent_Pecheux_(1777).jpg).

Fig. 25 - Bernardino Nocchi (1788), Allegoria della fondazione del 
Museo Pio-Clementino. Museo di Roma (dal link https://www.nannima 
gazine.it/resizer/resize.php?url=https://www.nannimagazine.it/_resour 
ces/_documents/news/images/1264908426.jpg&size=260x260c10).



	 i cioci della sala a croce greca dei musei vaticani 	 143

a dare nuova linfa all’interesse per la cultura e l’arte egizia, fu il ge-
suita Kircher che scrisse numerosi volumi sull’argomento e compì un 
primo tentativo di interpretazione dei geroglifici98. 

In seguito alla scoperta del Tempio di Iside a Pompei nel 176499 
e alla pubblicazione della “Geschichte der Kunst des Altertums” del 
Winckelmann, che aveva dato ampio spazio all’arte egiziana ed orien-
tale100, esplose una vera e propria “egittomania”. In questo periodo 
molte collezioni si arricchirono di antichità orientali e in molte vil-
le si riservò uno spazio da decorare secondo la moda egizia. Il card. 
Albani, infatti, dedicò all’Egitto una Sala rettangolare ed un Salone 
circolare dove sistemò la sua collezione orientale; la marchesa Boc-
capaduli fece erigere un tempietto “all’egiziana” destinato a contene-
re una scultura egizia e il principe Marcantonio Borghese nella Gal-
leria allestì una sala egizia dipinta dal Conca e arricchita con scultu-
re antiche e moderne realizzate dal Grandjacquet101. 

Anche i Pontefici non sfuggirono alla seduzione dell’Antico Egitto. 
Alla fine del XV secolo papa Alessandro VI Borgia, nel ciclo di af-
freschi commissionato al Pinturicchio per i suoi appartamenti privati, 
fece dipingere un’allegoria in cui egli stesso si proclamava discenden-
te degli Egizi i quali per primi avevano predetto la venuta di Cristo 
annunciata in seguito anche dalle Sibille e dai Profeti102. 

Alla fine del XVI secolo Sisto V Peretti, sulla scorta di alcu-
ni scritti che ponevano alla base del Cristianesimo la filosofia egi-
zia, utilizzò gli obelischi come simbolo della nuova Roma cristiana103. 

Benedetto XIV, in seguito alla scoperta del Serapeo (1719) e del 
Canopo di Villa Adriana e all’acquisizione delle relative sculture, al-
lestì nei Musei Capitolini la Sala del Canopo e il Gabinetto egizio104. 
Pio VI eresse gli obelischi davanti al Quirinale (1786) e alla chiesa di 
Trinità dei Monti (1787) e arricchì di sculture egizie il Museo Pio-Cle-
mentino dal 1770 circa fino al Trattato di Tolentino (1797)105. Tra il 
1772 e il 1775 fu completata la decorazione della volta della Stanza 

98 Capriotti Vittozzi 2006, p. 87.
99 Sull’egittomania del Regno di Napoli De Caro 2006. Sulla ricezione 

in generale dell’Egitto in Europa si vedano Grimm-Mina Zeni 2004; Palma 
Venetucci 2012.

100 Opere di Winckelmann, I (Storia dell’Arte), pp. 3-310; Opere di Win-
ckelmann, III (Storia dell’Arte), pp. 836-839; Carloni 2012, pp. 151-168; 
Curl 2005. Sul contributo dato dal Winckelmann all’egittologia si veda 
Grimm-Mina Zeni 2004.

101 Mastroianni 2008, pp. 201-205; Carloni 2012, p. 153, nota 8.
102 Papi 2008, p. 146.
103 Carbonara Pompei 2008, p. 172. Gli obelischi sistini si trovano in piaz-

za S. Pietro, piazza dell’Esquilino, piazza del Popolo e piazza S. Giovanni in 
Laterano.

104 La sala fu allestita sotto Benedetto XIV in seguito alla scoperta del Ca-
nopo di Villa Adriana nel 1742: Mastroianni 2008, pp. 197-198.

105 Per le vicende relative al Decennio francese e al Congresso di Vienna si 
veda Pietrangeli 1995, pp. 107-111 e 127-136.
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dei Papiri nel Palazzo Vaticano che, oltre ad una complessa allegoria 
della fondazione dei Musei, mostrava una grande quantità di soggetti 
egittizzanti106. Sempre in quegli anni un cospicuo numero di sculture 
di gusto orientale fu acquisito per i Musei da collezioni storiche, da 
maestranze attive nel cantiere del Pio-Clementino e tramite mercan-
ti di antichità107, secondo i criteri viscontiani di unicità, singolarità e 
rarità che avevano già guidato la scelta delle altre antichità. Dopo le 
campagne napoleoniche in Egitto e la decifrazione della Stele di Ro-
setta ci fu un nuovo picco di interesse per questa terra, indagata da 
questo momento in poi in modo sempre più scientifico. Il riflesso in 
Vaticano di questa temperie culturale fu la costituzione nel 1836 da 
parte di Gregorio XVI del Museo Gregoriano Egizio108.

Rita Scognamiglio

Abstract. In questa sede è proposto uno “status quaestionis” circa i due te-
lamoni, conosciuti anche con il nome di “Cioci”, esposti nella Sala a Cro-
ce Greca del Museo Pio-Clementino ricostruendone, per quanto possibile, 
le complesse vicende storiche che li hanno visti protagonisti. A tal propo-
sito vengono analizzate le fonti letterarie e le riproduzioni grafiche note dal 
Cinquecento, quando le sculture furono esposte fuori del Palazzo Vescovi-
le di Tivoli, fino alla loro sistemazione attuale nei Musei Vaticani. Si consi-
dera infine anche il “Nachleben” delle due sculture che, già dal XVI secolo, 
avevano attratto l’attenzione degli storici locali e dei visitatori che ne fecero 
una delle tappe dei viaggi nei dintorni di Roma fino ad ergerle a simbolo di 
Tivoli durante il Grand Tour. 

106 Pietrangeli 1995, p. 56. La decorazione della volta fu affidata ad 
Anton Raphael Mengs che si avvalse della collaborazione di Cristoforo Unter-
perger e di Antonio Marini.

107 Un nutrito gruppo di statue proveniva dalle collezioni Mattei, Fusconi 
(attraverso le monache di S. Cosimato), Jacobilli e Montalto e da acquisti effet-
tuati attraverso maestranze attive nel cantiere del Pio-Clementino quali Filippo 
Tenti, Giovanni Volpato, Nicola La Piccola, Antonio Gastaldi e Gioacchino 
Falcioni. Un altro nucleo fu acquistato per il tramite degli antiquari Gavin Ha-
milton, Francesco Piranesi e Thomas Jenkins; mentre ulteriori sculture furono 
frutto degli scavi promossi dalla Camera Apostolica ad Otricoli, Tivoli, nell’or-
to del Sancta Sanctorum e nei pressi di S. Giovanni in Laterano, di doni fatti al 
Pontefice (tra cui i Cioci) e di acquisti da fornitori occasionali quali Francesco 
Alteri, Andrea Romanelli, Pietro Terra, Heinrich Leopold Pasch von Krienen 
Per l’elenco delle sculture e per le dinamiche di acquisizione si veda Carloni 
2012, pp. 151-168.

108 Capriotti Vittozzi 2006, p. 88.
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l recente contributo di Marco Pistolesi sul palazzo Cian-
tes, pubblicato nel numero XC degli “Atti e Memorie”1, 
ha gettato nuova luce sulle vicende del convento ago-
stiniano di S. Leonardo. Situato al termine della Via 
Colsereno, nei pressi della porta S. Giovanni (già detta 
de Pratis), esso venne soppresso in virtù della bolla di 

Innocenzo X Instaurandae regularis disciplinae del 15 ottobre 1652; 
le relative rendite vennero trasferite alla mensa vescovile, e quindi 
applicate al Seminario diocesano. Quest’ultimo, il 15 maggio 1662, 
vendette il complesso a Lorenzo Ciantes, che ne fece una residenza 
per la villeggiatura2.

L’articolo dà conto anche della precedente sede tiburtina degli 
Eremiti di S. Agostino, identificata con la chiesa e annesso ospedale 
pure dedicati a S. Leonardo, posti fuori delle porta Cornuta, lungo la 
via Valeria. L’A. utilizza una relazione dell’allora priore del convento 
tiburtino, Paolo da Tivoli3. Nella breve memoria4, datata 1650, si 
legge che 

il Convento de Frati dell’Ordine di S. Agostino della Città di Tivoli 
(…) fù anticamente fondato, et era fuori della Città nella Via pub-
blica che va in Abruzzo, lontano dalla porta di essa Città circa Tre 

DOCUMENTI SUL TRASFERIMENTO 
DEL CONVENTO TIBURTINO DI S. LEONARDO 

NELLA NUOVA SEDE “PROPE PORTAM DE PRATIS”

1 Marco Pistolesi, Palazzo Ciantes a Tivoli (1662-1665): la trasforma-
zione e il riuso di un piccolo convento agostiniano, in “Atti e Memorie della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in poi “AMSTSA”), XC (2017), 
pp. 7-43.

2 Cfr. ibidem, pp. 8, 20, 41, 42.
3 Cfr. ibidem, p. 9.
4 Cfr. ibidem, p. 36, Appendice documentaria, doc. 1.
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5 Nell’interrogatorio del P. Clemente da Tivoli del 16 maggio 1559, per 
il quale rimandiamo alla nota 30, lo stesso rammenta di essere stato manda-
to a Frosinone per pigliar il ch(..)nto et resarcirlo per causa della guerra 
già passata.

6 Sulle fonti utilizzate dal Mosti riguardo alle notizie sopra riportate, cfr. 
Renzo Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri nel medioevo a Tivoli, in 
“AMSTSA”, LIV (1981), pp. 189-191, e note 280, 281, 282, 284, 286; in par-
ticolare, in relazione all’anno 1388 l’A. ricorda tre documenti in cui l’ospe-
dale compare come proprietario di terreni confinanti con quelli oggetto delle 
rispettive azioni giuridiche.

7 Cfr. ibidem, p. 139, e nota 134, e p. 191, nota 287, e Renzo Mosti, 
Documentazione archivistica medievale e archivi della “Regione Tiburtina”, 
in “AMSTSA”, LII (1979), p. 188; l’A. purtroppo non cita alcun passo del 
documento del 1551, all’epoca conservato nell’archivio della parrocchia di 
S. Andrea in Tivoli.

tiri di mano, sotto le radici di un Monte che sta incontro la Città. 
Con consenso e autorità di chi fusse presso, con che assegnamen-
ti et obblighi non si sa, (…) essendo persa la memoria dell’antichi-
tà. Fù creato sotto il titolo di S. Leonardo, che così oggi si chiama 
quel luogo, ancorchè rovinato; et usando per molti anni ivi dimo-
ra li Frati, per importunità de Soldati che in questi Paesi stavano, 
quelli inquietavano ogniuno5, furono costretti partirsi, abandonare 
il Luogo et venirsene ad habitare dentro la Città, vicino la Porta 
de Prata, dominio delle Reverende Monache di S. Lorenzo in Pani-
sperna di Roma, e quivi fabricarono il Convento sotto l’invocazio-
ne dell’istesso S. Leonardo...

Prima di chiarire le circostanze del passaggio del convento dalla 
vecchia sede a quella omonima posta all’interno della città (in cui le 
clarisse di S. Lorenzo in Panisperna giocarono effettivamente un ruo-
lo decisivo), occorre fare un passo indietro su quanto conosciamo del-
la storia della chiesa e dell’ospedale di S. Leonardo.

Come ricorda Renzo Mosti, la prima citazione dell’hospitale 
Sancti Leonardi de Tibure risale al 1337; l’omonima chiesa è inve-
ce destinataria di una donazione in opera fabrice nel 1387; l’ospeda-
le viene nuovamente menzionato nel 1388, come proprietario di vari 
terreni; compare quindi nell’allibrato degli enti ecclesiatici tiburtini 
risalente al 1402, e ancora nel 1505 risulta tra gli enti che devono al 
vescovo tiburtino in festo resurrectionis unum bobum castratum; nel 
1532 l’ente risulta possedere dei beni confinanti con quelli della comu-
nità di Tivoli in località Peschiavatore e Oriali6. La chiesa è infine 
citata nel 1551, allorché la confraternita dei Disciplinati di S. Rocco, 
che a quanto pare era colà eretta, chiese ed ottenne dal vescovo Mar-
co Antonio Croce, “in considerazione dell’esiguità dei redditi, che era-
no insufficienti alla celebrazione delle messe anche nei giorni festivi”, 
l’unione dei propri beni alla confraternita di S. Maria del Ponte e il 
conseguente trasferimento nell’omonima chiesa7. Il presunto legame 
con il sodalizio di S. Rocco suggerirebbe un collegamento della chiesa 
di S. Leonardo con l’assistenza agli appestati. È ciò che in effetti evi-
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8 Cfr. Storia di Tivoli di Marcantonio Nicodemi, a cura di Amedeo Bussi 
e Vincenzo Pacifici (Studi e fonti per la storia della regione tiburtina. 4), 
Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1926, p. 158.

9 Cfr. Antonio Del Re, Le Antichità Tiburtine, copia ms. di Raffaele Del 
Re, 1883, Biblioteca Comunale di Tivoli, T.XIV.3, pp. 819-820. 

10 Cfr. Archivio Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria, n. 11, 
Libro dei Consigli 1619-1627, cc. 189v, 190v, 191r; cfr. anche M. Pistolesi, 
Palazzo Ciantes a Tivoli, cit., p. 12. 

denziano alcune fonti storiografiche e archivistiche tiburtine risalenti 
ai secoli XVI-XVII. Marcantonio Nicodemi ricorda che nel 1388, in 
occasione dell’arrivo dei mercenari bretoni guidati dal condottiero Ber-
nard de la Salle, i tiburtini, 

suburbium, quod ad Catilli montis radices, ex S. Aegidii templo per 
S. Leonardi ad S. Marcelli aediculam protendebatur, civibus intro 
advocatis et bonis omnibus, ne cui hostis essent adiumento, invectis, 
magna ex parte disturbarunt…8.

Antonio Del Re, nel capitolo VIII delle sue Antichità Tiburtine, 
riferendosi agli stessi avvenimenti, scrive che

li Tiburtini fecero levar tutte le genti le quali abitavano in un luogo 
nominato “Costa Fracida” (perché ivi si faceva il ridotto delli appe-
stati in tempi infetti di peste, nella chiesa ivi di S. Leonardo, et per 
questo fu istituita la compagnia di S. Rocco, fuori della porta detta 
Cornuta, per la via che tende verso Abruzzo) et le ridussero dentro 
alla città, la quale stava fortificata e munita di soldati9.

 
Nel consiglio comunale del 11 gennaio 162610 venne esibita una 

suplica [sic] con cui i Padri di S. Agostino dimoranti in S. Leonardo 
richiesero un sussidio per il completamento della nuova chiesa, come 
ricorda il capomilizia dell’epoca, Fulvio Brigante Colonna:

Quanto alla suplica delli padri di S. Leonardo, la povertà di 
quelli è nota à tutti, et la necessità che hanno di finir la nova chiesa, 
per non potere più tollerare la vecchia come cantina; et per agiutare 
la detta opra la città ha obblighi antichi dell’anno 1474, <allor-
ché> fu liberata da una peste universale dalla Madonna Santissima 
che era in S. Leonardo vechio, e che è di presente, onde con pro-
cessione solenne fu trasportata al luogo dove è al presente, all’al-
tare maggiore, et alli piedi fu depinta tutta la città in segno della 
gratia già riceuta.

Nell’occasione la comunità tiburtina elargì 50 scudi, ma ciò che più 
riveste interesse in questa sede è il riferimento a S. Leonardo vechio, 
evidentemente da leggere in contrapposizione all’omonimo “nuovo” 
convento all’interno della città, che nel 1626 era in realtà già opera-
tivo da qualche decennio.

Nel 1574 la chiesa di S. Leonardo viene sottoposta alla visita apo-
stolica di mons. Alfonso Binarini, che nell’occasione ricorda che agli 
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11 Cfr. R. Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri, cit., p. 192 e nota 288, 
con riferimento ad Archivio Storico Diocesano di Tivoli (d’ora in poi ASDT), 
Apostolica Visitatio A. Binarini, 1574, c. 28v.

12 Cfr. Mario Marino, La peste a Tivoli negli anni 1522-1524 in un libro 
di “Sindacationes” dell’Archivio Storico Comunale, in “AMSTSA”, XCIII 
(2020), p. 290, nota 71; cfr. anche R. Mosti, Istituti assistenziali e ospita-
lieri, cit., p. 193.

13 Sulla scorta del Pacifici, l’A. ipotizzò che S. Leonardo fuori le mura fos-
se una dipendenza dell’omonimo convento cittadino, con funzione di “lazzaret-
to”, ossia di “approntamento d’emergenza allestito in occasione delle pestilen-
ze”; ad esso sarebbe stata annessa una cappella, e non una chiesa, in quanto, 
secondo il Mosti, la stessa, contrariamente a quella omonima in zona Colse-
reno, non compare nelle visite apostoliche cinquecentesche. Vedremo inve-
ce fra poco che la mancata menzione era dovuta al fatto che la chiesa “fuori 
della Porta Cornuta” già all’epoca della visita Binarini era sconsacrata (cfr. R. 
Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri, cit., p. 195, in riferimento a L’archi-
vio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, a cura di Vincenzo Pacifici (Stu-
di e fonti per la storia della regione tiburtina. 2), Tivoli, Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte, 1922, p. XII; la tesi del Mosti è già stata confutata dal Pisto-
lesi (Palazzo Ciantes a Tivoli, cit., nota 11), con argomenti deduttivi, mentre 
ora è definitivamente smentita dalle fonti qui presentate). 

14 Cfr. R. Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri, cit., p. 188, nota 274, 
con riferimento a ASDT, Apostolica Visitatio H. De Grassis, 1581, c. 33r: 
la chiesa di S. Maria Nova viene definita come inabilis ad celebrandum et 
proinde servitium et cura ipsius est translata in dicta ecclesia Sancti Leonar-
di ordine R.mi Episcopi Binarini olim visitatoris. 

15 Sull’ubicazione di S. Maria Nova cfr. L’istoria delle Chiese della Città 
di Tivoli scritta da Giovanni Carlo Crocchiante…, in Roma, nella Stamperia 
di Girolamo Mainardi, 1726, p. 255: “Non guari distante dalla suddetta Chie-
sa [parrocchiale di S. Leonardo], per la via appellata Maggiore prima di arri-
vare alla Chiesa di S. Bartolomeo, si veggono le Reliquie di una altra Chiesa 
chiamata S. Maria Nuova, che era altresì Parrocchia (…). Non vi sono oggi 
rimase di essa se non che alcuni ritagli di pitture in campo di finissimo azzur-
ro dipinte, e nel pavimento del suo ingresso vi si scorgono le sepolture” (cfr. 
anche R. Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri, cit., p. 188). Mons. Bina-
rini fu l’ultimo a sottoporre la chiesa a visita, descrivendone le precarie con-
dizioni di conservazione (cfr. ibidem, pp. 187-188). Nella visita De Grassis 

Eremiti di S. Agostino, cui essa appartiene, è affidata anche la cura dei 
parrocchiani della chiesa (già monastica) di S. Clemente, che de novo 
reaedificatur et est fratruum Sancti Pauli de Urbe11; essendo quest’ul-
tima come noto posta nell’area della attuale chiesa di S. Anna12, nei 
pressi della via Colsereno, è giocoforza ritenere, con il Mosti, che la 
chiesa di S. Leonardo all’epoca fosse già nel sito dove ora sorge il 
palazzo Ciantes, anche se lo stesso autore (errando, come vedremo 
fra poco), tendeva a porlo in loco fin dal medioevo13. Nella relazione 
su S. Leonardo presente nella visita pastorale di mons. Annibale De 
Grassis del 158114 si ricorda altresì che lo stesso mons. Binarini aveva 
affidato agli agostiniani anche la cura delle anime dei parrocchiani 
della chiesa di S. Maria Nova, anch’essa evidentemente presente in 
zona15. Negli atti della visita del 1581 si fa cenno all’immagine della 
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del 1581 S. Maria Nova viene citata solo nel resoconto relativo all’accesso 
in S. Leonardo di cui sopra (cfr. nota 14).

16 Cfr. anche R. Mosti, Istituti assistenziali e ospitalieri, cit., p. 192, 
nota 289.

17 Per ora tralasciamo il problema dell’individuazione dell’epoca in cui gli 
agostiniani si insediarono nella sede extra moenia, questione che sarebbe da 
considerare all’interno del più generale quadro dell’arrivo dell’ordine a Tivoli; 
la presenza di un locus di terzo grado è attestata a partire dal 1290 e fino al 
1300 (cfr. Saturnino Lopez, Gli antichi Capitoli della Provincia Romana 
(1274-1339), da “Analecta Agustiniana”, II (1907-1908), III (1909-1910), IV 
(1911-1912), in <http://ghirardacci.it/capitoliromani/capitoliromani.htm>), ed 
anche successivamente l’insediamento agostiniano dovette rimanere di dimen-
sioni modeste, tanto che il pontefice Martino V (1417-1431), considerando la 
summa egestas del locus et conventum tiburtino, assegnò a quest’ultimo l’o-
spedale di S. Onofrio, ipsi proximum ac pene contiguum. Avvenne così che 
il rettore dello stesso ospedale, frate Agostino da Tivoli, anch’egli agostinia-
no, rinunciò alla carica, provvedendo così ad unire l’istituzione da lui diretta 
al locus et conventus tiburtino, riservandosi però, vita natural durante, il red-
dito di alcuni terreni. Il tutto si ricava (purtroppo senza indicazione dell’an-
no di pubblicazione della lettera pontificia) dal documento del 15 luglio 1451 
con cui, per ordine del priore generale degli Agostiniani, frate Giuliano (Fal-
ciglia) da Salemi, lo stesso P. Agostino donò terras et possessiones predi-
ctas al confratello Antonio da Tivoli (cfr. l’edizione critica dell’atto in Ren-
zo Mosti, Il notariato a Tivoli attraverso documenti privati e registri notarili 
dall’antichità al XV secolo, in “ASMTSA”, LXIX (1976), pp. 280-284). Nella 
fonte in questione non vengono precisati né il santo dedicatario dell’insedia-
mento agostiniano, né la localizzazione dello stesso. Parlando dell’ospedale 
di S. Onofrio, il Mosti, avendo collocato (cfr. supra, p. 154 nota 13) il con-
vento di S. Leonardo presso la porta dei Prati già in epoca medievale, e sulla 
base di un documento del 1404 in cui esso risulta proprietario di una vigna in 
Cocerino, situa l’ospedale di S. Onofrio in quest’ultima zona, mentre andreb-
be invece posto fuori della Porta Cornuta nel caso in cui già nel ’400 ivi si 
trovasse il vecchio locus agostiniano. Per ora la più antica attestazione del 
convento di S. Leonardo extra moenia è costituita dagli atti del maggio 1559 
relativi all’omicidio di un frate colà residente, sui quali cfr. infra, nota 29. 

Madonna menzionata nel consiglio del 1626 come presente presso 
l’altare maggiore; la chiesa di S. Leonardo viene infatti così descritta:

parva in forma oblunga, decenter pavimentata, dealbata et cooperta, 
habet portam cum decenti imagine et hostio quo firmiter clauditur. 
In capite ipsius Ecclesie extat tribuna picta cum imagine Beatae 
Virginis decenti, tenente pro manibus Civitatem tiburtinam, sub qua 
adest altare…16.

Le fonti narrative e documentarie sopra citate confermano dunque 
quanto riportato dal P. Paolo da Tivoli, ossia che, in un’epoca che lo 
stesso non era in grado di precisare, ma comunque non posteriore al 
1574, gli agostiniani avevano trasferito il proprio insediamento tiburtino 
dal complesso di origine assistenziale di S. Leonardo ad un’altra strut-
tura esistente dentro le mura, nei pressi della porta dei Prati, cui attri-
buirono nuovamente il titolo di S. Leonardo17.
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18 M. Pistolesi, Palazzo Ciantes a Tivoli, cit., p. 10. 
19 Cfr. Archivio Notarile Mandamentale di Tivoli (d’ora in poi ANMT), 

Archivio Notarile di Tivoli, Protocolli, n. 174, “Horatius Sebastianus. Instru-
menta 1561 usque 1579”, cc. 38r-v. Nell’atto, come spesso accade nei proto-
colli notarili, sono presenti, in luogo di formule e clausole ricorrenti, nume-
rosi et cetera, che sono stato omessi, salvo laddove necessari per la com-
prensione del testo.

20 Bigius. Nel documento del 13 aprile 1565 cui faremo cenno tra poco 
(cfr. infra, pp. 163-164), è invece riportata la forma Bigus.

21 Pro ut in instrumento desuper celebrato inter ipsum magistrum Anto-
nium et moniales prefatas latius et cetera, (…) et cum, ut idem magister 
Antonius asserebat, anni fere 14 salvo et cetera interlapsi fuerint qu(…) in 
locatione prefata, munimine apostolico roborata, perstiterit, et cum tota eius 
familia in possessione dicte domus (…) fuerit (…) et habitaverit et de pre-
senti persistat et inhabitet…

I documenti citati lasciano aperti due interrogativi. Il primo, come 
già accennato, riguarda l’epoca dello spostamento della sede; il secondo 
è se gli agostiniani si siano spostati in un edificio di nuova costruzione, 
come sembra suggerire il P. Paolo (e quivi fabricarono il Convento), 
o se, come già aveva intuito il Pistolesi, si trattasse di una “struttura 
preesistente, che [gli agostiniani] dovettero restaurare o ingrandire”18.

Ora, alcune fonti rinvenute dallo scrivente nell’Archivio Notarile 
Mandamentale di Tivoli, hanno finalmente consentito di chiarire, alme-
no in parte, le circostanze del trasferimento, permettendo sia di appu-
rare che i fratres di S. Leonardo si spostarono in una struttura esisten-
te da lunghissimo tempo, sia di conoscere l’anno in cui ne vennero in 
possesso. È stato inoltre possibile confermare il pieno coinvolgimen-
to nella vicenda delle clarisse del monastero romano di S. Lorenzo in 
Panisperna, cui secondo il P. Paolo da Tivoli spettava il dominio sul 
luogo dentro la città dove i suoi confratelli vennero ad habitare. Altri 
atti dello stesso archivio hanno altresì certificato l’attendibilità delle 
su menzionate fonti relative all’ubicazione di S. Leonardo “vecchio”, 
fornendo infine notizie sul destino del complesso negli anni immedia-
tamente successivi al suo abbandono da parte dei frati colà residenti.

Il più antico tra i documenti sopra citati si riferisce alla consegna 
agli agostiniani di una chiesa e altri beni immobili di proprietà per 
l’appunto di S. Lorenzo in Panisperna. 

Rogato dal notaio tiburtino Orazio Sebastiani, l’atto è datato 21 
marzo 156519. Autore è Antonio Bigio20, incola civitatis Tiburis, il 
quale afferma di detenere in affitto a reverendis monialibus mona-
sterii Sancti Laurentii de Palisperna [sic] de Urbe una domum cum 
ecclesia monasterii Sancti Mauri de Tibure, cum aliis mansionibus et 
horto contiguis, prope portam dicte civitatis vulgariter nuncupata porta 
[sic] de Prata, iuxta bona infrascripti Marci, bona domini Andree de 
Cocanariis et viam publicam supra et infra. La locazione, come sta-
bilito nel relativo strumento (che risaliva a quasi 14 anni prima ed 
era munito di approvazione pontificia)21, era valida ad tertiam usque 
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22 Cfr. infra, nota 48.
23 Nolens propterea tam fructuose provincie (…) impedimento esse et opus 

tam bonum (…) intercipere.
24 Consenso che venne in realtà sancito dal già citato strumento notarile 

del 13 aprile 1565, come vedremo tra poco (cfr. infra, pp. 163-164).
25 Nel documento il luogo di provenienza è citato come Scarparia, forma 

con cui è talvolta citato nelle fonti il borgo di Scarperìa, oggi compreso nel 
comune di Scarperìa e San Piero (cfr. Deonomasticon Italicum. Diziona-
rio storico dei derivati da nomi geografici e da nomi di persona. Volume IV. 
Derivati da nomi geografici: R-Z, a cura di Wolfgang Schweickard, Ber-
lino-Boston, De Gruyter, 2013, p. 281.

26 Hinc est quod (…), una cum magistro Marco eius filio (…), cui para-
bolam dedit (…), cum consensu (…) dictarum monialium (…) cesserunt (…) 

generationem ipsius magistri Antonii, essendo altresì soggetta all’an-
nua consegna duarum aquaritiarum olei de pulpa ad publicam men-
suram Tiburis.

Oggetto dell’azione giuridica era dunque un complesso immobilia-
re costituito da una non meglio specificata domus, con annessi chiesa, 
intitolata a S. Mauro (ma cfr. infra), un orto e altre pertinenze (man-
siones, da intendersi come stanze, o locali in genere, non meglio pre-
cisati). Tale complesso, come afferma il locatario, aveva ormai perso 
la propria destinazione religiosa, essendo ora prophanum; egli desi-
derava tuttavia che tornasse alla funzione originaria, come dichiara 
espressamente: 

asseratque prophanum esse, et Christi fidelibus parum convenire pia 
loca et sancta, et que alias divino cultui dicata erat [sic], a laicis 
detineri (…). Et ex inde, cupiens hac animi sui hesitatione diu anceps 
non vivere, affectansque ut domus Dei sancta secularibus hominum 
negociationibus non frequentetur, sed orationibus aliisque piis ora-
tionibus salutetur, dictaque domus et ecclesia prestino [sic] Dei cultui 
reformetur restituaturque, futurumque hoc non minus laudabile et 
christianum quam anime sue salutare, idque tunc accessurum facilli-
me et brevi si locationem prefatam sibi ut supra factam (…) deserat.

Il predetto magister Antonius ricorda quindi di aver appreso che il 
P. Cristoforo da Padova, priore generale degli agostiniani, si era accor-
dato con le monache di S. Lorenzo in Panisperna affinché in monaste-
rio prefato Sancti Mauri alterum instituetur erigaturque ordinis prefati 
heremitarum Sancti Augustini. Nel passo si fa dunque riferimento alla 
presunta22 originaria destinazione monastica degli edifici in questione, 
che si vuole ripristinare dando vita ad un insediamento agostiniano. 
Non volendo dunque ostacolare l’ordine, nella fattispecie la provincia 
romana dello stesso, nel perseguire il suo intento23, il Bigio, insieme 
a suo figlio Marco e con il consenso delle su citate moniales24, cede 
relligioni [sic] prefate, nelle persone dei PP. Giovanni Domenico Laz-
zari da Scarperìa25, priore di S. Leonardo di Tivoli, e Giovanni Batti-
sta da Cave, la predetta domum in canone e tutti i diritti e i gravami 
compresi nella locazione come sopra26. Padre e figlio attestano quindi 
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relligioni [sic] prefate ordinis heremitarum ut supra, et reverendo patri fratri 
Ioanni Dominico de Lazaris de Scarparia, in presentiarum priori Sancti Leo-
nardi de Tibure, et reverendo patri fratri Ioanni Baptiste Cavensi, (…) pre-
fatam domum in canone (…) ac iura et actiones (…) respectu locationis pre-
fate (…), ponen(tes) (…) prefatos reverendos (…) in omnem locum (…) ipso-
rum magistri Antonii et Marci, constituentes (…) eosdem tanquam procura-
tores ut in rem propriam, ut agant et cetera.

27 Pacto inter partes solenniter (…) quod iidem magister Antonius et Mar-
cus fructus anni presentis esisten(tes) in horto fruerentur et sint ipsorum, 
nec per totum mensem augusti eiusdem anni expelli a domo prefata possi-
tint [sic] et debeant.

28 Su questo importante esponente dell’ordine agostiniano cfr. Franca 
Petrucci, ad vocem, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 31, Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana, 1985 (versione digitale in <https://www.trec-
cani.it/enciclopedia/cristoforo-da-padova_%28Dizionario-Biografico%29/>).

29 Cfr. Christophori Patavini O.S.A. registrum generalatus. VII. 1559-
1560, a cura di Arnulf Hartmann, Romae, Institutum Historicum Augusti-
nianum, 2002, doc. 825, pp. 319-320.

30 La donazione in oggetto, sulla quale non disponiamo per ora di altre 
fonti, non deve avere avuto effetto, costringendo il priore generale a rivol-
gersi infine alle clarisse romane. Un episodio che rese con ogni probabilità 
improcrastinabile lo spostamento del convento fu l’omicidio, avvenuto il 16 
maggio 1559, di un agostiniano ivi dimorante, tale frate Carlo, e di una don-
na che lo stesso nascondeva nella propria camera. A commettere il misfat-
to furono alcuni giovani che fecero irruzione nella stanza, sapendo evidente-
mente della presenza della ragazza (cfr. ANMT, Archivio Notarile di Tivoli, 
Protocolli, n. 120, “Ioannes Antonius de Sebastiani. Instrumenta 1544 usque 
1559”, cc. 581, 583-584, costituti dei frati Clemente di Caterina Pastinache 
da Tivoli e Giacomo Filippo da Mondovì, 16 maggio 1559). Nella documen-
tazione in oggetto interessante il riferimento al sacrarium (…) Sancti Rocchi, 
laddove, come si evince dal documento, per sacrarium si intende una non 

di aver consegnato agli interessati le chiavi domus prefate, ecclesie, 
mansionum et horti, promettendo altresì di esibire ogni qual volta 
richiesto lo strumento a suo tempo rogato per la concessione in affit-
to degli immobili, una cum munimine apostolico desuper obtento et 
expedito. Viene anche stabilito che quanto ricavato dall’orto nell’an-
no in corso dovrà spettare ai vecchi affittuari, cui è infine concesso di 
occupare la predetta domus fino a tutto il mese di agosto a venire27.

Come si è potuto leggere, alla base dell’atto vi sono gli accordi 
presi tra il P. Cristoforo da Padova28 e le clarisse romane. Il priore 
generale degli agostiniani riuscì così finalmente a raggiungere l’obiet
tivo che da anni si era prefissato, quello di trasportare il convento 
tiburtino dentro la città. Già il 10 maggio 1560, in una lettera con la 
quale concesse al P. Mariano da Tivoli29 la facoltà di accettare il dono 
da parte dal vescovo tiburtino della chiesa parrocchiale di S. Paolo 
cum suis pertinentiis, pro monasterio construendo, egli ricordò che 
semper optavimus conventum nostrum Tiburtinum intra menia Tibu-
ris, ob bellorum tumultum nec non et varios fortunae eventus et male-
factorum pericula, habere30. 
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meglio precisata sacristia; si tratta evidentemente di un retaggio della presen-
za in loco della omonima confraternita e del non più funzionante ospedale di 
S. Leonardo (cfr. supra, pp. 152-153).

31 Cfr. Jean Coste, I tre castra «S. Angeli» della diocesi tiburtina. Saggio di 
topografia medievale, in “AMSTSA”, LVI (1983), p. 134 e Sandro Carocci, 
Tivoli nel basso medioevo. Società cittadina ed economia agraria, Roma, Isti-
tuto Storico per il Medioevo, 1988, p. 137; gli AA. citano una copia trecen-
tesca del documento conservata in Archivio storico Generale dell’Ordine dei 
Frati Minori, Fondo Panisperna (d’ora in poi SLP), Mazzo 25, n. 34 (il Coste 
segnala una copia di mano del Galletti in Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. 
Vat. Lat. 8054, II parte, cc. 81-83).

32 Citazioni tratte da J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 134.
33 Cfr. la relativa scheda in https://www.beni-culturali.eu/opere_d_arte/

scheda/-12-00430284/166487.
34 La trascrizione in Vincenzo Pacifici, Tivoli nel medioevo. Parte prima, 

“AMSTSA”, V-VI (1925-1926), pp. 280-281. L’A., seguendo altri autori tibur-
tini a partire dal Viola, ritenne erroneamente che “oggetto della donazione del 
1140 fosse il monte S. Angelo in Arcese”, sulla sommità del quale sorgeva 
il monastero e che i monaci provvidero a fortificare a difesa di quest’ultimo 
(la citazione è tratta da J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 133; l’A., 
che in gran parte qui seguiamo, per primo si è incaricato di smentire la tra-
dizionale tesi degli storiografi tiburtini). 

Tornando allo strumento del 21 marzo 1565, quest’ultimo, oltre 
a fornire un termine post quem per il trasferimento degli agostiniani 
nella nuova sede, attesta che essi si insediarono in una struttura pree-
sistente, apparentemente con funzione monastica, che includeva, come 
detto, una chiesa identificata per l’occasione con quella di S. Mauro. 
In realtà il santo dedicatario sembra essere stato S. Marone, anche 
se le fonti in proposito non sono univoche. La prima testimonianza 
finora nota sulla chiesa in questione risale al pontificato di Onorio III 
(1216-1227)31, il quale confermò al monastero tiburtino di S. Angelo 
in Valle Arcese il possesso dei suoi beni, comprendenti le ecclesie 
Sancti Thome martyiris supra portam Pratonis et Sancti Maronis in 
Colcirino32. Il passaggio di queste ultime all’ente benedettino risali-
rebbe almeno al 1140, allorché il Comune di Tivoli affidò allo stesso 
il compito di rafforzare le difese cittadine presso la porta dei Prati. È 
quanto si ricava da due ben note iscrizioni, un tempo poste nel por-
tico superiore della chiesa romana di S. Maria in Cosmedin, ed ora 
conservate nel museo annesso33. Nei documenti in oggetto34 si ricor-
da innanzitutto che il rector del comune di Tivoli, Tebaldo, nell’am-
bito della dichiarata esigenza di fortificare i luoghi più indifesi della 
città (munire infirmioria loca civitatis), facta publica contione affidò 
regionum rectoribus ed ecclesiarum prelatis il compito di provvedere 
alle relative opere. Tra gli enti religiosi interessati compare il detto 
monastero di S. Angelo, al quale il populus congregatus donò uno 
dei loca in questione, posto supra portam Pratorum, incaricando tale 
Donone della redazione del relativo atto; la concessione era finalizza-
ta ad decorem et munitionem magni laboris et sumptus, dando perciò 
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35 A nostro avviso il riferimento al decus del luogo accanto alla muni-
tio va inteso come possibilità di costruire appunto anche immobili non legati 
alle esigenze difensive.

36 Il 2 agosto 1140, dopo l’approvazione della donazione da parte dell’as-
semblea cittadina, il mandatario Oddo, precepto totius populi Tiburtini, giurò 
che Tiburtinum populum numquam revocaturum donationem supra dictam et 
eam contra omnes homines semper gratis defensurum. Successivamente, unde 
non dubi[taret abbas intentum (?)] laborem et sumptum firmiter subiret, car-
tam publicam de hoc dono ecclesiae Sancti Angeli libentissime fecit [il sog-
getto è probabilmente il Dodone cui venne affidata la redazione dell’atto di 
donazione]. Insuper, facta contione, sponte et aperte iuravit quod donum istud 
numquam revocaretur, sed semper a populo defenderetur. Quod totum factum 
est Tebaldo rectore consentiente… (4 agosto 1140). 

37 Cfr. J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 134. In un’ulteriore let-
tera, stavolta diretta all’altro monastero benedettino di S. Clemente di Tivoli 
e datata 8 dicembre 1217, lo stesso pontefice rese noto di aver confermato 
una sentenza emanata dal cardinale Gregorio Crescenzi contra comitem et sin-
dicum Tiburtinos (…), qua aedificium supra portam Pratorum constructam 
[sic!] eisdem [abbati et conventui] adiudicavit (cfr. Regesta Honorii papae 
III, vol. I, a cura di Pietro Pressutti, Romae, ex Typographia Vaticana, 
1888, n. 910, p. 154). 

38 Cfr. J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 134, seguito da S. Carocci, 
Tivoli nel basso medioevo, cit., p. 137.

39 Un possibile indizio sull’allestimento di strutture difensive nei siti in 
questione, oltre alla vicinanza delle due chiese alla porta dei Prati, è, per 
quello che riguarda la chiesa di S. Marone, la presenza delle due lapidi sopra 
citate nella facciata del muro della stessa, dove erano visibili ancora nella 
prima metà del XVI secolo, come vedremo tra poco (cfr. infra, pp. 161-162). 

40 Cfr. J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 134, e nota 171, in cui 
sono elencate le segnature e le date dei documenti in questione, conservati 
tutti in SLP, mazzo 25, nn. 53 (9 aprile 1298), 62 (21 dicembre 1320), 69 
(11 maggio 1337). 

la possibilità di edificare sulla zona interessata35, a patto di renderla, 
a proprie spese, più sicura. Su richiesta dell’abate, le opere costruite 
sarebbero rimaste al monastero, come venne infine sancito da appo-
sita carta publica36.

I tiburtini tentarono successivamente di impadronirsi degli immo-
bili oggetto di donazione, tanto che lo stesso Onorio II scrisse succes-
sivamente ai monaci di S. Angelo, comunicandogli di aver confermato 
una sentenza emanata a loro favore dall’arciprete di S. Maria Maggiore 
di Roma super ecclesia Sancti Thome et aedificiis positis supra Por-
tam de Pratis37. È stato ipotizzato38 che, in conseguenza della dona-
zione del 1140 e degli impegni nell’occasione assunti, i benedettini di 
S. Angelo avessero fortificato le due chiese su citate39. In ogni caso 
S. Marone viene successivamente più volte citata come appartenente 
al monastero, come mostrano diversi documenti datati tra il 1298 e il 
1383, in cui essa compare alternativamente come chiesa S. Maronis, 
S. Mauri e S. Mari40.

In realtà già dal 1302 S. Angelo in Valle Arcese, al termine di un 
lungo periodo di decadenza spirituale, e ormai disabitato, venne con-
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41 Cfr. S. Carocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., p. 139 e le fonti citate 
nella nota 16.

42 Cfr. Jean XXII (1310-1334). Lettres Communes…, a cura di Guillaume 
Mollat & G. De Lesquen, vol. II, Parigi, Albert Fontemoing, 1905, n. 7922, 
p. 231, 1° Agosto 1318; il monastero viene definito ruralis ecclesia (cfr. S. 
Carocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., p. 429).

43 S. Carocci, Tivoli nel basso medioevo, cit., p. 429.
44 Cfr. Il cabreo delle chiese, degli ospedali e dei monasteri di Tivoli e 

un inventario del 1320 dei beni posseduti a Tivoli dal capitolo della Basili-
ca Vaticana, a cura di Renzo Mosti (Studi e fonti per la storia della regione 
tiburtina. 10), Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1975, pp. 60, 78-79.

45 Registri notarili di Tivoli del XV secolo. 2. Bartolomeus Iacobi Seba-
stiani (1442-43). Con un’appendice di pergamene originali (1441-1459), a 
cura di Renzo Mosti (Studi e fonti per la storia della regione tiburtina. 13.2), 
Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1983, pp. 29-30.

46 Il Coste demolisce l’ipotesi, già avanzata da Sante Viola, che le lapidi 
fossero state originariamente murate presso il monastero di S. Angelo; non 
solo “non vi è il minimo indizio” in questo senso, ma una eventuale collo-
cazione in loco “sarebbe stata (...) un controsenso, dato che la loro funzione 
era quella di testimoniare sotto gli occhi dei Tiburtini il ricordo di una dona-
zione di cui essi potevano in seguito avere la tentazione di pentirsi, come 
puntualmente avvenne” (cfr. J. Coste, I tre castra «S. Angeli», cit., p. 135).

cesso ai cisterciensi di S. Maria in Palazzolo41, per poi passare defi-
nitivamente, nel 131842, al monastero femminile di S. Lorenzo in 
Panisperna, che acquisì quindi “quello che è all’epoca, cattedrale ed 
episcopato esclusi, il principale patrimonio ecclesiastico tiburtino”43.

Nel corso del ’400 la chiesa è saltuariamente citata in alcune 
fonti tiburtine. Nel già citato allibrato del 1402 vengono citati i beni 
ecclesie Santi Mari, detentrice di un terrreno in Flaccis, e, nell’am-
bito delle proprietà del monasterium Sancti Angeli Vallisarcensis, le 
terre sementaricie ecclesie Santi Mari unius tine posite in Vallarcensi; 
lo stesso monastero risulta ricavare inoltre due soldi de pensione orti 
Sancti Maronis44, probabilmente lo stesso orto citato nel testé citato 
strumento del 21 marzo 1565. In un documento del 4 maggio 1443 
Antonio di Nicola de Alba promette a frate Giacomo da Capua, admi-
nistrator bonorum venerabilis monasterii Sancti Laurentii Panisper-
ne de Urbe et ecclesie Sancti Angeli Vallisarcensis de Tybure, imme-
diate subiecte dicto monasterio, di servire et omne onus servile face-
re per un anno; a sua volta il suddetto procurator si impegna a ver-
sare all’interessato un salario di 10 fiorini, due rubbie di grano pro 
suo victu e due acquarecce d’olio, concedendogli infine habitationem 
domorum Sancti Mauri de Tybure45. Il riferimento alle domus di S. 
Marone/S. Mauro si lega alla domus e alle mansiones menzionate nel 
1565, da porsi probabilmente in continuità con le strutture edificate in 
occasione della fortificazione del sito nel XII secolo. Lo dimostrereb-
be un ulteriore elemento, ossia che nel 1536 le due lapidi che ricorda-
no la donazione del 1140 erano ancora poste presso la chiesa in que-
stione46, allorché vennero in parte trascritte dal notaio tiburtino Anto-
nio di Simone Petrarca, che così introduce il testo:
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47 Cfr. Codice diplomatico di Tivoli di Antonio di Simone Petrarca, a cura 
di Vincenzo Pacifici (Studi e fonti per la storia della regione tiburtina. 6), 
Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1929, p. 165.

48 Non si ha alcuna prova che quello di S. Mauro/S. Marone sia stato un 
vero e proprio monastero; l’unica attestazione in proposito sembra essere quella 
contenuta nell’atto del 1565, troppo tarda per potervi dare credito.

49 Cfr. ANMT, Archivio Notarile di Tivoli, Protocolli, n. 174, cit., cc. 
39r-v, 104r.

50 Rispetto alla stesura di cui alle cc. 38r-v, quella di cui qui ci occupiamo 
non fa cenno all’accordo tra il P. Cristoforo da Padova e le clarisse romane 
per la concessione del sito; inoltre, a differenza dell’altra, contiene i riferi-
menti alla nomina dei due notai a procuratori ad investiendum e le postille 
sulla consegna ai locatari uscenti della somma dovuta propter melioramenta 
e sulla vendita agli agostiniani della contigua casa di proprietà del suddetto 
Marco (cfr. infra, p. 163).

Sequitur la memoria et pitaffio scripto de marmo et affixo et mura-
to nella facciata del mura de Santo Maro de Tiburi apresso ad por-
ta de Prata, quale non sanno po dare una vera rascione perchè dit-
to pitaffio in dicto loco affixo fo, (...); et secundo io Antonio Petrar-
che ò inteso che quella ecclesia de Santo Mare con quelle accasa-
menti et cum orto retro et cum iuribus suis la Communità de Tiburi 
ad quello tempo, se dice che nci forno messe ad habitare le moni-
che de Santo Lorenso Panisberna de Roma, quale haveno et anno al 
presente quella tenuta et loco in tenimento de Tiburi chiamato Santo 
Angelo Vallis Arcensis, et in dicto loco in diebus illis dice che nci 
stavano li monaci; quale Santo Angelo et Santo Mare [sic] sonno 
annexi con dicto monisterio de Santo Lorenso Panisperna; et quanto 
se considera in dieto pitaffio è una fede et relatione che fece Oddo 
mandataro del donatione che dicta Communità fece al dicto loco47.

Anche il Petrarca conferma dunque la presenza, insieme alla chiesa, 
di accasamenti, quindi di più unità immobiliari, e cita di nuovo l’orto.

Le sia pure scarne descrizioni quattro-cinquecentesche conferma-
no dunque la presenza di un complesso48 formato da più stabili, vero-
similmente, almeno in parte, fabbricati in occasione della donazione 
del 1140, attorno ad una chiesa forse già esistente.

Tornando allo strumento del 21 marzo 1565, ne fu redatta, sempre 
a cura del notaio Orazio Sebastiani, un’altra versione49 (non è chia-
ro se i due documenti si integrino, o uno sostituisca l’altro50), con 
la quale il suddetto Antonio, stavolta citato come Antonius Carrara, 
detto Peronette, di origine genovese (Ienuensis), ma incola civitatis 
Tiburis, insieme al figlio Marco confermò la cessione al convento di 
S. Leonardo di Tivoli, a nome del quale agivano i su menzionati PP. 
Giovanni da Scarperìa, priore, e Giovanni Battista da Cave, dei diritti 
di locazione sulla domus cum ecclesia monasterii Sancti Mauri, cum 
horto et casarenis dicte ecclesie contiguis, situati prope portam (…) 
civitatis Tiburis, iuxta viam publicam supra et infra. Lo stesso Antonio 
costituì per l’occasione i notai tiburtini Bernardino de Vitis e Girolamo 
Marescotti procuratori ad investiendum reverendos prefatos et eorum 
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51 Cfr. la seguente clausola, aggiunta all’atto in un secondo momento: Et 
quod fructus presentis anni sint prefatorum magistri Antonii et Marci et quod 
per totum mensem augusti dicti a mansion(ibus) non amoveantur.

52 Pro pretio scutorum 20 et quo solutio gabelle solvatur per ipso [sic per 
ipsos] fratres. La gabella civitatis Tyburis, che verteva principalmente sulle 
merci che transitavano per il territorio tiburtino, veniva imposta anche sulla 
vendita dei beni immobili (cfr. Mario Marino, Cenni sulle trasformazioni e 
sul funzionamento delle istituzioni politico-amministrative della città di Tivoli 
dai trattati con Roma del 1257 e 1259 alla Restaurazione, in Archivio Sto-
rico Comunale di Tivoli. Inventario della Sezione Preunitaria (1257-1870), 
a cura di Emilia Cento, Mario Marino, Anna Ponzani, Roma, Gangemi, 
2003, pp. 21-22, nota 62).

53 Come si evince da numerosi fonti, e come attestato in Glossarium 
mediae et infimae latinitatis conditum a Carolo du Fresne Domino Du Cange... 
Editio nova aucta... a Leopold Favre... Tomus Secundus, Niort, L.  Favre, 
1883, col. 199b (cfr. <http://ducange.enc.sorbonne.fr/CASALENUM>), il termine 
casarenum o casalenum indica in genere una casa diroccata (es. in I registri 
notarili di Tivoli del XIV secolo, a cura di Renzo Mosti (Studi e fonti per la 
storia della regione tiburtina. 11), Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 
1977, p. 151, atto del 24 gennaio 1388: casarenum quod olim fuit domus).

54 Cfr. la relativa copia autentica, datata 3 marzo 1629, conservata in SLP, 
D 3.74; dalla stessa sono tratte tutte le citazioni sopra riportate.

55 Procurator totius ordini Sancti Augustini in Romana curia commorans. 

monasterium de possessione domus et ecclesie Sancti Mauri prefati 
et illium mansionibus [sic per mansionum]. Fu confermato anche che 
ai vecchi locatari sarebbe spettata la rendita ricavata dai beni in que-
stione nell’anno in corso, e che gli stessi avrebbero potuto occupare 
le suddette mansiones fino a tutto il mese di agosto51. All’atto furo-
no aggiunte, recanti la sua stessa data, due postille. Con la prima i 
vecchi affittuari cedettero alla controparte i melioramenta apportati 
in prefatis domo, ecclesia et mansionibus et horto, ricevendo in cam-
bio la somma di 250 scudi, che i due reverendi patres depositarono 
presso Giovanni Domenico Croce affinché fossero versati, con il con-
senso di Antonio, a suo figlio Marco. Con la seconda lo stesso Mar-
co, alla presenza del padre, vendette eisdem reverendis fratribus una 
casa di sua proprietà posta in contrada Trevio, confinante con i beni 
di Andrea Coccanari, gli stessi bona Sancti Mauri e la via publica di 
fronte, per il prezzo di 20 scudi e con l’obbligo per gli acquirenti di 
versare la relativa gabella52. Da notare che nel documento le mansio-
nes di cui sopra sono anche dette casareni, a certificarne il non buono 
stato di conservazione e la probabile inabitabilità53. 

A dare definitiva sanzione giuridica al passaggio del complesso di 
S. Marone/S. Mauro agli agostiniani mancava l’atto di assenso delle 
clarisse di S. Lorenzo in Panisperna, che venne rogato il 13 aprile 
1565 dal notaio romano Curzio Saccoccia54. Alla stipula intervennero:
–	 per gli agostiniani, il magister Taddeo da Perugia, procuratore gene-

rale dell’ordine55, il magister Agostino da Roma, provinciale della 
provincia romana, il magister Umberto da Siena, priore del convento 



164	 mario marino

di S. Leonardo di Tivoli, il magister Marco da Treviso, anch’egli 
colà residente;

–	 a nome del monasterium et moniales Sancti Laurentii Panisperne 
de Urbe, in qualità di protectores et fautores dello stesso, i magni-
fici domini Giovanni Battista Cecchini e Saulo Porcari (de Porca-
riis).

Nell’atto, dopo aver citato lo strumento del 21 marzo, con cui, si 
ricorda, Antonio Bigus [sic] aveva ceduto i propri diritti di locatario 
al detto convento reservato consensu monasterii et monialium predi-
ctarum, si certifica che i rappresentanti dell’ordine agostiniano han-
no richiesto ai suddetti Giovanni Battista e Saulo di prestare per l’ap-
punto il loro assenso all’azione giuridica in questione, concedendo in 
enfiteusi perpetua monasterio et fratribus Sancti Augustini sive Sancti 
Leonardi civitatis Tiburtine la domus cum ecclesia Sancti Mauri de 
Tibure (...) cum horto contiguo et aliis eiusdem membris, positis in 
civitate Tiburtina, prope portam de Pratis et bona Marci de Tibure 
ab uno latere, ab alio domini Andree de Cocanariis, ante via publica 
[sic]. In cambio gli agostiniani offrono, come risposta annua, 40 bocca-
li olii puri de pulpa ad mensuram Romanam, da consegnare de mense 
decembris vel ianuarij. L’offerta viene accettata e dunque iidem Ioan-
nes Baptista et Saulus locano in enfiteusi perpetua supradictis reveren-
dis fratribus presentibus i beni sopra descritti56, cum omnibus melio
ramentis usque in presentem diem in eisdem factis. Oltre a corrispon-
dere annualmente la quantità di olio sopra descritta, i locatari promet-
tono a lora volta di celebrare settimanalmente (qualibet hebdomada) in 
dicta ecclesia una missa parva, ed inoltre di manutenere et reparare 
(...) domum, ecclesiam cum horto et alijs eiusdem membris supradi-
ctis (...) a proprie spese57, absque aliqua spe recuperationis illorum58. 

Non disponiamo per ora di fonti che consentano di datare l’effet-
tivo trasferimento degli agostiniani di Tivoli nella nuova sede. Il pri-
mo documento finora rinvenuto che attesta l’avvenuto abbandono del 
vecchio convento risale al 1573, e riguarda la concessione in affitto 
del sito, di cui, oltre ad essere precisata, sia pure sinteticamente, la 
consistenza immobiliare, viene esplicitata l’ubicazione, consentendo 
una volta per tutte di confermare quella tramandata dalla tradizione 
storiografica locale. 

56 Idest dictam domum, ecclesiam et hortum ut supra posita et confinata.
57 Pro se et quibus supra nominibus sumptibus et expensis.
58 Il monastero romano si riservò altresì il diritto di prestare il proprio 

consenso (con versamento del tradizionale laudemio: soluto laudemio solito) 
a qualunque forma di cessione dei beni sopra descritti, compresa la vendita, 
pena la retrocessione degli immobili una cum alijs melioramentis in eisdem 
factis et usque ad quantumque summam ascendentibus. La devoluzione ad 
dictum monasterium et moniales era prevista anche nei casi di mancata con-
segna per tre anni consecutivi (per triennium continuum) del canone in olio 
e di omessa riparazione e manutenzione ut supra, e infine nell’eventualità in 
cui gli enfiteuti dictam missam qualibet hebdomada celebrare non facerent.
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Con il documento in questione, rogato dal notaio tiburtino Giovanni 
Antonio Cesari il 2 novembre 157359, il P. Bonaventura da Napoli, pri-
ore del convento di S. Leonardo di Tivoli, e i frati Agostino da Tivoli 
e Nicola da Cave, riunitisi in capitolo60, locano ad secundam eoru-
mdem filiorum generationem seu denominationem a Vincenzo, Paolo 
e Giovanni Domenico, abitanti a Tivoli e tutti figli di Marco del fu 
Paolo Clavarius di Modena, la chiesa anch’essa dedicata a S. Leonar-
do, sconsacrata (profanata) e ridotta allo stato di casarenum (casare-
nata), le mansiones ad essa adherentes, e inoltre il piccolo orto (hor-
tulum) e il chiostro (claustrum) contigui61, il tutto situato extra por-
tam Cornute civitatis Tyburis, in radicibus Montis Catilli, presso la 
publica via. La locazione avviene dietro corresponsione di un cano-
ne annuo di cinque acquarecce olei puri de pulpa ad publicam men-
suram Tyburis, da versare monasterio et monialibus sub titulo Sancti 
Laurentii Palisperni [sic] alme Urbis; gli affittuari sono anche tenu-
ti in dicta re locata tot facere melioramenta de eorum conductorum 
proprijs pecunijs, valutati in 100 scudi in 8 anni; in caso contrario era 
loro consentito di affittare i beni in oggetto ad altri. 

Ed in effetti in seguito i suddetti fratelli si resero conto di non 
essere in grado di versare il canone previsto, stante eorum impotentia 
et paupertate, et maxime cum res locata eisdem sit infructifera62. Fu 
così che con strumento del 28 gennaio 1583, rogato dallo stesso nota-
io Giovanni Antonio Cesari63, essi subaffittarono gli immobili al car-
dinale Luigi d’Este, e per l’occasione all’agente dello stesso, Nicola 
Ballotta da Ferrara64, cum eisdem pactis, conventionibus et canonum 

59 Cfr. ANMT, Archivio Notarile di Tivoli, Protocolli, n. 184, “Ioannes 
Antonius Cesar. Instrumenta 1573 usque 1574”, cc. 289, 302.

60 Capitulariter congregati ad sonum campanelle, ut moris est. Gli autori 
del documento precisano di agire con il consenso e licenza (come da relativa 
scriptura munita di sigillo, che menzionano) del P. Alessio da Genova, [ordi-
nis heremitarum Sancti Augustini] in Romana curia procurator, e del vicario 
del priore generale. La locazione è giustificata dai suddetti con la necessità 
di garantire eorum conventui et ecclesie meliorem effi<ca>cem conditionem, 
cum parum et fortasse nihil fructus seu proventus eis percipiatur.

61 I locatori dichiarano eorum conventum inter alia bona habere et pos-
sidere, iure dominii directi et proprietatis, ecclesiam sub invocatione etiam 
Sancti Leonardi, de presenti profanatam et casarenatam, necnon mansiones 
quascumque illi adherentes, hortulumque ac claustrum illis contigua.

62 Così si legge nel documento di sublocazione di cui ci accingiamo a 
parlare.

63 Cfr. ANMT, Archivio Notarile di Tivoli, Protocolli, n. 184, cit., cc. 292, 
299-300; dell’atto si conserva anche una minuta, alle cc. 2, 48.

64 Agens illustrissimi et reverendissimi domini domini Aloysii Estensis car-
dinalis gubernatoris. L’ex convento agostiniano compare in un inventario “dei 
beni stabili degli Estensi in Tivoli” (compresi evidentemente quelli goduti a 
titolo di locazione), conservato presso l’Archivio di Stato di Modena e descrit-
to in Francesco Saverio Seni, La Villa d’Este in Tivoli. Memorie storiche 
tratte da documenti inediti, Roma, Scuola tipografica “Tata Giovanni”, 1902, 
pp. 100-101: Chiesa profanata ed una casa con sue pertinenze, de’ frati di 
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solutionibus in dicto locationis instrumentu apparentibus ac aliis pactis 
inseritis spectandis. All’atto presenziarono, tra gli altri, l’uditore del 
cardinale, Candido Zitelli da Norcia, e Ardicino Biandrà de Monte 
Ferrato, che rivestiva la carica di luogotenente del suddetto porpo-
rato nella carica di governatore di Tivoli. Rispetto al documento del 
2 novembre 1573, espressamente citato, sono meglio precisati i con-
fini degli immobili interessati, delimitati, di fronte, dalla via publica 
(da cui dunque si accedeva al sito), essendo per il resto circondati da 
beni comunali65.

Mario Marino

S. Leonardo, ceduta a S. Signoria Ill.ma dall’enfiteuta Marco Chiavaro, per 
atti Gio. A. Cesari, il 28 gennaio 1583.

65 Iuxta viam publicam ante et res communitatis Tyburis circum circa.



ra i viaggiatori più di altri affascinati dal carattere evo-
cativo di Tivoli figurano senza dubbio Paul Bril (1554-
1626) e Jan Brueghel il Vecchio (1568-1625). Su di essi, 
in modo del tutto singolare, l’acropoli tiburtina ha eser-
citato un’attrazione eccezionale, tanto che il tempio del-
la Sibilla (o di Vesta)1, l’edificio più rappresentativo di 

questo luogo, innalzato sull’orrida valle nella quale si gettava l’Anie-
ne, divenne un elemento ricorrente nelle loro opere. Anzi, è proprio 
per mezzo di questi due pittori fiamminghi che il tempio della Sibilla 
divenne l’icona spaziale della città di Tivoli, il luogo-simbolo, capace 
di raccogliere le istanze più nobili del cuore e della mente dei viag-
giatori d’oltralpe. Per certi aspetti, si potrebbe anche osservare che di-
venne un vero e proprio soggetto “commerciale” in grado, nel tempo, 
di soddisfare pienamente il gusto dei committenti.

Il motivo principale del grande fascino dell’acropoli dell’antica 
Tibur è legato proprio al fatto che elementi naturali, impetuosi e pit-
toreschi, sono singolarmente uniti a elementi archeologici, dando così 
origine a un’immagine destinata a esercitare una forza attrattiva nello 
sviluppo del disegno del paesaggio2.

IL TEMPIO DELLA SIBILLA
NEI PAESAGGI DI PAUL BRIL 

E DI JAN BRUEGHEL IL VECCHIO

1 Non è questa la sede per affrontare la questione inerente la dedicazione 
del celebre tempio. Per comprenderci da ora in avanti con la definizione di 
«tempio della Sibilla» indichiamo l’attuale tempio detto di Vesta, il tempio a 
pianta circolare di tipo monoptero-periptero, di ordine corinzio.

2 Lindsay Stainton, Tivoli e la campagna romana, in Grand Tour. Il fa
scino dell’Italia nel XVIII secolo, a cura di Andrew Wilton, Ilaria Bigna
mini, Milano, Skira, 1997, p. 145.
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3 Francesca Cappelletti, Paul Bril e la pittura di paesaggio a Roma 
(1580-1630), Roma, Bozzi, 2005, pp. 20-22; 102-109.

4 Louisa Wood Ruby, Paul Bril: the drawings, Turnhout, Brepols, Belgio, 
1999.

5 Louisa Wood Ruby, Before the Frescoes: the Drawings, in Northern 
Landscapes on Roman Walls. The Frescoes of Matthijs and Paul Bril, a cura di 
Carla Hendriks, Firenze, Centro Di, 2003, pp. 73-85.

6 Dominique Allart, Veduta di Tibur, in Fiamminghi a Roma. 1508-1608. 
Artisti dei Paesi Bassi e del Principato di Liegi a Roma durante il Rinascimen-
to, a cura di Bert W. Meijer, Nicole Dacos, Milano, Skira, 1995, p. 106.

L’interesse da parte di Bril per questo sito nasce, in particolare, 
dal suo amore per l’antichità classica: nelle sue vedute, nei suoi pae-
saggi e capricci il riferimento all’architettura romana è sempre presen-
te. L’antico è l’oggetto privilegiato del suo studio dal vero; nei suoi 
disegni, infatti, ci si imbatte frequentemente in vedute del Foro Ro-
mano, del Colosseo e di altri monumenti e rovine della Città Eterna e 
delle sue vicinanze3. Lo studio dal vero dei monumenti antichi lo ha 
portato, fin dal suo arrivo a Roma, nella vicina Tivoli: lo testimonia-
no alcuni disegni su carta, realizzati in grafite e inchiostro, che raffi-
gurano alcuni manufatti della città e diverse vedute di essa (fig. 1)4. 
Già da questi disegni, che costituivano il taccuino di studio dell’arti-
sta e il deposito da cui attingere per la composizione delle opere de-
stinate al pubblico, si può intuire la tensione tra l’adesione al vero e 
lo sconfinamento nell’idealizzazione immaginativa o pittoresca. Gli 
studi en plein air venivano poi rielaborati e modificati nel momento 
in cui Bril realizzava le composizioni da vendere5: la natura e l’antico 
venivano modificati, ricomposti, abbelliti e perfezionati affinché ade-
rissero al concetto di Bello. E il tempio della Sibilla si prestava per-
fettamente nella realizzazione di paesaggi classicistici. Nelle piccole 
opere da cavalletto, destinate a un pubblico quanto mai variegato, il 
tempio corinzio è il soggetto principale del dipinto: viene edificato 
in contesti urbani immaginari per la composizione di interessanti ca-
pricci, compare sullo sfondo di verdi vedute, ricostruito per ambien-
tare scene mitologiche o religiose oppure, altre volte, è ridotto a ru-
dere nella campagna, inserito in ameni paesaggi pastorali. 

Analogamente, l’interesse di Jan Brueghel il Vecchio per questo 
angolo di campagna romana è legato probabilmente al fatto che già il 
padre Pieter il Vecchio si lasciò attrarre dal maestoso fascino di Tivoli 
e della sua cascata, immortalato in un celebre disegno inciso dai fra-
telli van Duetecum, pubblicato da Hieronymus Cock nel 1555 e suc-
cessivamente ripreso anche da Hoefnagel6. Ma se il padre rese cele-
bre la cascata presso i pittori e gli incisori nordeuropei, il figlio de-
stinò a stessa imperitura fama il tempio circolare corinzio dell’acro-
poli. A differenza di Bril che visse più di quarant’anni a Roma, Brue-
ghel ne trascorse appena tre nell’Urbe: ciononostante questo periodo 
fu sufficiente all’artista per conoscere, studiare e amare l’architettura 
romana. Infatti l’edificio sacro dedicato alla Sibilla compare sia nei 
suoi disegni (fig. 2) sia nelle sue opere dipinte, oggi conservate in 
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7 Maria Rosaria Nappi, Cascate di Tivoli, in Fiamminghi a Roma cit., 
pp. 114-115.

tutta Europa, a testimoniare quanto fascino esercitò nella mente del 
pittore di Bruxelles.

Con la loro produzione artistica, Bril e Brueghel resero questo 
luogo un soggetto artistico autonomo di innumerevoli dipinti: tutto 
ciò gli conferì un’importanza straordinaria, tanto da farlo diventare 
tappa obbligata per gli artisti che scendevano a Roma7. Infatti, i due 
fiamminghi furono così significativi da influenzare la pittura di pae-
saggio in Italia e nel Nord Europa a partire dagli inizi del Seicento. 
Nella loro arte elaborano composizioni dove venivano coniugate la 
fedeltà al monumento e la fantasiosità dell’ambiente naturale, sottoli-
neate e congiunte dalla ricercatezza del dettaglio. Durante il XVII se-

Fig. 1 - Paul Bril, Veduta di Tivoli, penna, inchiostro e matita su carta, 
Parigi, Musée du Louvre, 1595 ca.
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8 José-Luis de Los Llanos, Tivoli: un exercice de styles, in Tivoli. Varia-
tions sur un paysage au XVIIIe siècle, a cura di José-Luis de Los Llanos, 
Musée Cognacq-Jay, Paris Musées, 2010, pp. 18-20.

Fig. 2 - Jan Brueghel il Vecchio, Il tempio della Sibilla a Tivoli, penna e 
inchiostro su carta, Parigi, Collezione Frits Lugt, 1593.

colo, proprio dall’esperienza di entrambi i paesaggisti, nacquero due 
correnti: la pittura del paesaggio naturale, sviluppatasi in particolar 
modo in ambito nordeuropeo, e la pittura del paesaggio ideale, diffu-
sa specialmente tra gli artisti francesi e romani: il tempio di Tivoli ri-
mase al centro dell’interesse di entrambe, in quanto appagava l’anelito 
di Bello e di Sublime dei pittori che vi aderivano8. 
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9 Ivi, p. 20.
10 L. Wood Ruby, Paul Bril: the drawings cit., pp. 43-66.
11 C. Hendriks, Northern Landscapes on Roman Walls. The Frescoes of 

Matthijs and Paul Bril cit., pp. 148-157.
12 Ivi, pp. 136-139.

Scrive José-Luis de Los Llanos: 
la génie propre du lieu, qui associe l’architecture et la nature, en fai-
sait un motif d’étude tout désigné. En réalité, sans doute est-il égal-
ement devenu une sorte d’“académie” du paysage, comme on parle 
d’“académie” pour une étude d’après le modèle vivant: un exercice 
de style9. 

 
Dopo il lavoro di Paul Bril e Jan Brueghel, l’inserimento del 

tempio tiburtino divenne veramente un esercizio di stile per tutti co-
loro che si accostavano alla pittura di paesaggio. La diffusione del-
le loro opere, soprattutto mediante l’incisione, pose il tempio al cen-
tro dell’interesse di artisti e di committenti colti; a partire dal Cinque-
cento, divenne il luogo del Lazio più frequentato dai pittori nordici, 
i quali lo riprodussero innumerevoli volte nelle loro opere. In un pri-
mo momento furono i discepoli e seguaci stessi dei due maestri a ri-
proporre modelli e schemi già sperimentati – dal momento che oltre 
ad imitare stile e tecnica, ricopiavano anche i soggetti e gli scenari10 
– ma poi anche tanti altri, attratti a Tivoli dalle sue meraviglie, con 
la loro arte, resero questo posto celeberrimo.

Paul Bril

Paul Bril nacque nel 1553 o nel 1554 nelle Fiandre, ad Anversa o 
a Breda. Il padre, Matthijs il Vecchio, era un paesaggista e introdusse 
all’arte della pittura sia lui che il fratello maggiore Matthijs il Giova-
ne. Dopo poco divenne allievo di Damiaen Wortelmans, pittore spe-
cializzato nella decorazione di clavicembali. Intorno al 1570 Matthijs 
partì alla volta di Roma dove trovò velocemente un’occupazione per 
mezzo dei connazionali Jan Soens e Denijs Calvaert, i quali in quegli 
anni lavoravano alle dipendenze di papa Gregorio XIII. Paul lo rag-
giunse nel 1574, passando per Lione. Durante i primi anni del sog-
giorno romano, Paul lavorò assieme al fratello, divenendo suo assi-
stente. Tra il 1580 e il 1581, all’interno del Palazzo Apostolico, nel-
la Galleria delle Carte Geografiche, realizzarono venticinque piccoli 
paesaggi ai piedi delle grandi mappe e venti paesaggi in alcune scene 
religiose sotto la supervisione di Girolamo Muziano11; nel 1581 ese-
guirono la decorazione di alcune sale del Palazzo Orsini di Montero-
tondo e dal 1580 al 1583, in collaborazione col Pomarancio, abbelliro-
no la Sala delle vedute topografiche e una stanza nel mezzanino della 
Torre dei Venti, ambedue sempre all’interno del Palazzo Apostolico12. 
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13 Bert W. Meijer, Da Spranger a Rubens: verso una nuova equivalen-
za, in Fiamminghi a Roma cit., pp. 114-115.

14 Luigi Gallo, Paul Bril, in Cielo, terra e acque. Il paesaggio nella pittu-
ra fiamminga e olandese tra Cinquecento e Seicento, a cura di Gianni Carlo 
Sciolla, Torino, Elede, 2006, p. 187.

15 Il paesaggio italianizzante mostra scene ispirate alla campagna romana e 
laziale, che evocano un mondo idilliaco, bucolico, poetico, dove gli unici pro-
tagonisti sono i pastori con le loro greggi che pascolano tra antiche e maestose 
rovine classiche o medievali, invase e ricoperte di piante infestanti o nei pressi 
di fitti boschi, fontanili, sentieri impervi, torrenti e cascate. Vedi Gianni Carlo 
Sciolla, La pittura di paesaggio nei Paesi Bassi tra Cinquecento e Seicento. 
Centri di produzione, artisti, forme, significati, in Cielo, terra e acque cit., pp. 
26-27.

16 Paul Bril, in Fiamminghi a Roma cit., p. 91.

Alla morte di Matthijs, sopraggiunta l’8 giugno 1583, Paul gli su-
bentrò in diverse commissioni, entrando inoltre a far parte del gruppo 
di pittori che lavorò alle dirette dipendenze di Sisto V (1585-1590): i 
suoi paesaggi compaiono nelle maggiori commissioni volute dal pa-
pa, ossia nella sagrestia di Santa Maria Maggiore, alla Scala Santa, 
al Laterano, nella Biblioteca Vaticana e negli appartamenti del pon-
tefice nel Palazzo Vaticano. Realizzò numerose opere anche per altri 
importanti committenti, quali Gregorio XIII, Clemente VIII, i cardi-
nali Sfondrato, Borromeo, Borghese, Del Nero e Mattei.

A partire dal 1590 cominciò a dipingere anche paesaggi su rame 
e su tela, riprendendo motivi e scene da studi precedentemente elabo-
rati, i quali godettero da subito di grande successo tra gli italiani e i 
fiamminghi, tanto che riuscì a ricoprire importanti funzioni all’interno 
dell’Accademia di San Luca: nel 1620 divenne “Principe” e nel 1624 
“Secondo Consigliere”, cariche per la prima volta assegnate a uno stra-
niero e per di più paesaggista, a testimoniare fino a che punto l’arte 
del paesaggio, ritenuta un genere minore, avesse guadagnato un’alta 
reputazione proprio grazie al suo lavoro13. Formatosi con le opere di 
Pieter Brueghel il Vecchio e di Hans Bol, a Roma subì il fascino e 
l’influenza del classicismo di Girolamo Muziano e di Annibale Carrac-
ci, stabilendo al contempo profondi legami di amicizia con Jan Brue-
ghel il Vecchio e Adam Elsheimer14. La sua opera è alla base del co-
siddetto paesaggio italianizzante15 e influenzò fortemente i suoi allie-
vi e seguaci, quali Willem van Nieulandt I, Jacob Pynas, Claes Cor-
nelisz, Agostino Tassi, Cornelis van Poelenburgh e Claude Lorrain16. 

Jan Brueghel il Vecchio

Membro di una celebre dinastia di artisti attiva per circa due se-
coli, Jan Brueghel il Vecchio, detto anche dei Velluti, nacque a Bru-
xelles da Pieter il Vecchio e da Maria Coecke, nel 1568, ma si for-
mò artisticamente ad Anversa, sotto la guida del padre, di Pieter Goet
kindt – probabilmente – e della nonna materna, la miniaturista e pit-
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17 Klaus Ertz, La dinastia dei Brueghel, in La dinastia Brueghel, a cura 
di Sergio Gaddi, Doron Lurie, Milano, Silvana, 2012, p. 30.

18 Maria Rosaria Nappi, Jan I Brueghel, in Fiamminghi a Roma cit., p. 
106.

19 Alessandro Morandotti, Jan Brueghel. Biografia, in Pittura a Milano. 
Dal Seicento al Neoclassicismo, a cura di Mina Gregori, Milano, Cariplo, 
1999, p. 241.

20 Sabrina Manavella, Jan Brueghel dei Velluti, in Cielo, terra e acque 
cit., p. 192.

21 Klaus Ertz, La dinastia dei Brueghel, in La dinastia Brueghel, a cura di 
Sergio Gaddi, Doron Lurie, p. 30.

trice Mayken Verhulst  Bessemers seconda moglie di  Pieter Coecke 
van Aelst17.

Ventenne si recò in Italia, fermandosi dapprima a Colonia. Nel 
1590 si trovava a Napoli e successivamente, tra il 1592 e il 1595, a 
Roma dove strinse una profonda amicizia con Paul Bril assieme al 
quale visitò a lungo la campagna romana. Sempre nella Città Eterna 
conobbe il suo futuro principale committente e protettore italiano, Fe-
derico Borromeo, patrono dell’Accademia di San Luca, che raggiunse 
a Milano dopo che questi venne creato cardinale nel 159518. Tra i due 
nacque una profonda stima tanto che il pittore fiammingo, dopo il suo 
rientro in patria l’anno seguente, continuò a spedire al presule mila-
nese numerose sue opere, accompagnate da un fitto carteggio. Torna-
to nelle Fiandre, si stabilì ad Anversa, dove si sposò ed ebbe dieci fi-
gli, tra cui il pittore Jan Brueghel il Giovane. Entrò nella gilda citta-
dina di San Luca, di cui fu decano tra il 1601 e il 1602. Dal 1606 la-
vorò alla corte di Bruxelles per gli arciduchi Alberto e Isabella, col-
laborando con numerosi artisti del tempo quali Rubens, Hendrick van 
Balen, Hans Rottenhammer, Joost de Momper e Sebastiaen Vrancx19. 
Morì durante un’epidemia di colera nel 1625. 

Dipinse numerosi paesaggi che ospitano scene religiose, mitologi-
che, allegoriche e di vita quotidiana e altrettante nature morte di fiori 
che gli valsero anche l’appellativo di Jan dei Fiori. Prezioso fu l’in-
contro con l’opera di Coninxloo e Bril che gli permise di modifica-
re il suo stile fortemente manierista verso una visione più realista e 
unitaria del paesaggio20. All’epoca del soggiorno romano i due fiam-
minghi presi in esame si eguagliavano sul piano tecnico e si influen-
zavano reciprocamente ma, con il tempo, i paesaggi di Brueghel eb-
bero una fortuna straordinaria: in vita, furono pochi gli allievi, tutta-
via il suo stile fu molto imitato proprio perché «abbandonò la com-
posizione tradizionale basata su piani d’immagini distinti e conferì 
maggiore enfasi ai primi piani e a quelli intermedi, ottenendo l’effet-
to visivo di farli apparire quali un unico piano»21; inoltre partendo da 
un punto focale della composizione era capace di aprire lo spazio in 
diverse direzioni trascinando l’osservatore all’interno dell’opera pit-
torica. La popolarità di Jan il Vecchio raggiunse l’apice dopo la sua 
morte e come venne imitato lo stile innovativo, così vennero imitati 
anche i soggetti, primo tra tutti il tempio della Sibilla.
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22 L. Wood Ruby, Paul Bril: the drawings cit., p. 98.

Le opere

È interessante a questo punto prendere in esame alcune opere, al-
meno le più celebri, che ritraggono il tempio tiburtino, scelte tra la 
vasta produzione dei due pittori. 

Tra queste il Paesaggio con il tempio della Sibilla a Tivoli (fig. 
3) è l’opera di Bril che ebbe maggior successo. In essa si può ammi-
rare una veduta immaginaria di Tivoli con il tempio circolare in ci-
ma a un maestoso sperone roccioso. Questo disegno, proveniente dal-
la collezione di Everhard Jabach, è oggi conservato al Louvre. La ric-
chezza dei dettagli, una buona definizione dei contorni e il forte chia-
roscuro fanno ritenere che l’opera venne da subito pensata per esse-
re stampata22. Infatti Raphael Sadeler, per mezzo delle sue incisioni, 
contribuì al successo del disegno, che ebbe numerose riproposizioni: 
il tema del tempio della Sibilla, sostenuto da archi e rovine, si ritro-
verà in molte altre opere di quel periodo essendo divenuto molto caro 
ai pittori nordici del XVI e XVII secolo. Il paesaggio raffigurato è 
vivace e drammatico: la collina, isolata al centro del disegno, è rico-

Fig. 3 - Paul Bril, Paesaggio con il tempio della Sibilla a Tivoli, penna, in-
chiostro e matita su carta, 20,3x27 cm, Parigi, Musée du Louvre.
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23 Francesca Cappelletti, Paul Bril. Paysage avec le temple de la Sibylle 
à Tivoli, in Nature et idéal. Le paysage à Rome 1600-1650, Grandpalais, Paris, 
Beaux Arts Éd., 2011, pp. 238-239.

24 Francesca Cappelletti, Jan Brueghel. Marine avec le temple de la 
Sibylle, ivi, p. 114 e anche F. Cappelletti, Paul Bril cit., pp. 104-105.

perta di rovine e di vegetazione, mentre una serie di scale porta dalle 
pendici fino alla cima. Alla sinistra si scorge la cascata dell’Aniene 
che si getta in una stretta e ripida gola, scavalcata da due ponti. Sul-
lo sfondo, in lontananza, si scorgono i tetti dell’abitato di Tivoli. Alla 
destra della collina si apre una valle chiusa da alte montagne ricoper-
ta da fitti boschi. Di questo disegno ci sono giunti altri due bozzetti 
dello stesso Bril, con alcune leggere modifiche23. 

Ma un’interessante variazione a questo stesso soggetto la esegue 
Brueghel nel tondo Marina con il tempio della Sibilla (fig. 4), un pic-
colo olio su tavola di 21 cm di diametro, databile intorno al 159524, 

Fig. 4 - Jan Brueghel il Vecchio, Marina con il tempio della Sibilla, olio 
su tavola, 21 cm (diametro), Kassel, Staatliche Gemäldegalerie, 1595.
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25 J.-L. de Los Llanos, cit., pp. 126-127.
26 Ivi, pp. 134-135.
27 F. Cappelletti, Paul Bril cit., pp. 86-89.
28 Alessandro Morandotti, Paul Bril. Paesaggio con San Giovannino, 

in Pittura a Milano cit., p. 245; A. Morandotti, Jan Brueghel. Paesaggio con 
eremiti, ivi, pp. 245-246.

esposto a Kassel nella Gemäldegalerie Alte Meister. L’opera mostra 
la collina sulla quale si erge possente il tempio tiburtino in un inso-
lito contesto, con il mare che bagna il monumento. Al di sotto del 
tempio le sostruzioni sono coperte da vegetazione e in parte abitate, 
mentre alla sinistra della collina si scorgono elementi rocciosi tra un 
fitto bosco. A destra, invece, la collina si arresta per lasciar spazio a 
una spiaggia animata da pescatori e barche, dalla quale parte un’am-
pia baia delimitata sul fondo da alte colline alle cui pendici si ada-
gia una cittadina bagnata dal mare. L’opera suscitò immediatamen-
te molto successo, tanto che la formula inventata da Brueghel di una 
Tivoli in riva al mare venne immediatamente riprodotta in altre co-
pie, per essere poi declinata anche da altri artisti fino al XVIII seco-
lo, divenendo assai popolare: solo per citare le più significative basti 
ricordare Il tempio della Sibilla di Willem Adriaensz II van Nieulan-
dt e il Paesaggio marino con il tempio della Sibilla a Tivoli di Jan 
Brueghel il Giovane (fig. 5). Sul finire del Cinquecento anche lo stes-
so Bril immaginerà le rovine del tempio circolare periptero sulle so-
struzioni, innalzato su di uno sperone roccioso che si tuffa in un pla-
cido mare attraversato da piccole imbarcazioni: invenzione che venne 
da subito data alle stampe, la quale tuttavia presentava il monumen-
to singolarmente specchiato. Da queste incisioni derivarono numerosi 
dipinti come la Marina con il tempio della Sibilla (fig. 6), un capric-
cio custodito nella Lotherton Hall a Leeds. Come la Marina di Brue-
ghel così anche quella ideata da Bril riscosse talmente successo da 
venir riprodotta in varie incisioni come quella di Pierre-François Be-
aumont Rovine del tempio della Sibilla a Tivoli25, della prima metà 
del XVIII secolo, e riproposta in altri celebri dipinti come la Marina 
con il tempio della Sibilla a Tivoli di Grenier Delacroix del 176026.

A partire dalla fine del XVI secolo, con il diffondersi dell’interesse 
nei confronti della pittura di paesaggio, Bril intensificò la sua produ-
zione su cavalletto destinata, nella maggior parte dei casi, a collezioni 
cardinalizie27. Fu così che, nel 1595, realizzò il Paesaggio con la ca-
duta di Saulo per il cardinale Federico Borromeo28, custodito tuttora 
nella Pinacoteca Ambrosiana (fig. 7): quest’opera venne immediata-
mente riprodotta per un altro committente; la replica si trova oggi nel-
la collezione dell’Associazione Bancaria Italiana a Palazzo Altieri. In 
entrambi i dipinti, è proposta un’altra suggestiva rappresentazione del 
tempio e della cascata, ripresi in questo caso dal burrone dell’antico 
corso del fiume: in essi è raffigurato Saulo appena rovinato a terra a 
causa di un raggio luminoso discendente dal cielo che lo ha accecato 
in prossimità di un ponte; attorno a lui un gruppo di soldati, alcuni su 
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Fig. 5 - Jan Brueghel il Giovane, Marina con il tempio della Sibilla, olio 
su tavola, 21,3x27,1 cm, Collezione privata.

Fig. 6 - Anonimo da Paul Bril, Marina con il tempio della Sibilla, olio su 
tela, 16,2x21,7 cm, Leeds, Lotherton Hall, fine XVI sec.
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29 Marco Rossi, Alessandro Rovetta, Pinacoteca Ambrosiana. Dipinti 
dalla metà del Cinquecento alla metà del Seicento, Milano, Electa, 2007, p. 122.

30 L’opera di Paul Bril influenzò fortemente la cultura artistica romana a 
cavallo tra la fine del XVI secolo e gli inizi del successivo. E proprio questo 
piccolo dipinto ne è la prova: fu infatti d’ispirazione per la Fuga in Egitto del 
Cavalier d’Arpino, conservata nella Galleria Borghese. L’Arpino, oltre a grandi 
commissioni, realizzò piccoli quadri da cavalletto, come erano soliti fare i fiam-
minghi, e nell’opera appena citata si vede chiaramente l’influenza del Bril, non 

cavalli imbizzarriti, altri a piedi, assistono attoniti a quanto sta avve-
nendo. Dal ponte sale un ripido sentiero che conduce a una chiesetta 
rurale, immersa in una fitta vegetazione. In secondo piano si apre la 
valle dell’Aniene delimitata da alte montagne: le sue cascate formano 
numerosi rigagnoli che si riuniscono in prossimità di un altro ponte 
ligneo, per poi scorrere verso un’ampia pianura in lontananza. Sulla 
valle domina il possente edificio restaurato da Lucio Gellio e illumi-
nato da una spettrale luce gelida mentre un cielo plumbeo si staglia 
contro i profili delle montagne29. 

Contemporaneamente a tale produzione il pittore di Anversa co-
minciò a realizzare paesaggi puri. Fu talmente soddisfatto della com-
posizione ideata per il cardinal Borromeo che la riprodusse in altre due 
opere su rame: una conservata presso la Galleria Borghese, un tempo 
facente parte probabilmente della collezione del Cavalier d’Arpino30, 

Fig. 7 - Paul Bril, Paesaggio con la conversione di san Paolo, olio su tela, 
95x123 cm, Milano, Pinacoteca Ambrosiana, fine XVI sec.
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passata poi nel 1607 al cardinal Scipione Borghese31, l’altra attualmen-
te al Wallraf-Richartz Museum di Colonia (fig. 8). Questi due rami 
raffigurano in primo piano un ponte, realizzato parte in legno e par-
te in muratura, attraversato da un cavaliere, un viandante e tre cani 
che sostituiscono il gruppo formato da Saulo e dalla sua scorta arma-
ta: il tutto è inserito nello stesso contesto montano con il tempio di-
pinto nella tela dell’Ambrosiana, riproposto senza sostanziali modifi-
che «all’interno di una concezione ancora manieristica del paesaggio 
e tipicamente nordica»32.

solo nella composizione del paesaggio e per il tempio della Sibilla, ma anche 
per l’uso della luce e il modo di dipingere la vegetazione. Ciò fa pensare che 
il piccolo rame del fiammingo facesse parte della collezione privata dell’Ar-
pino, confiscatagli poi da papa Paolo V Borghese nel 1607 e donata al nipo-
te Scipione. Cfr. Bert W. Meijer, Cavalier d’Arpino. La fuga in Egitto, in 
Fiamminghi a Roma cit., p. 71. 

31 Luuk Pijl, Paul Bril. Paesaggio con il tempio della Sibilla, in Fiammin-
ghi a Roma cit., pp. 92-93.

32 F. Cappelletti, Paul Bril cit., p. 220.
33 Andrea De Marchi, Bril Paul, in Collezione Doria Pamphilj. Catalogo 

generale dei dipinti, Milano, Silvana, 2016, pp. 74-75.

Fig. 8 - Paul Bril, Paesaggio con ponte e il tempio della Sibilla, olio su 
rame, 11,8x17,5 cm, Colonia, Wallraf-Richartz Museum, 1596.

Sono note diverse «ripetizioni e parafrasi eseguite dall’artista e dal-
la bottega»33 tra le quali il Paesaggio con ponte e tempio della Sibil-
la (fig. 9), un olio su rame facente parte della collezione Doria Pam-
philj, databile al 1606, dove si scorge il tempio inversamente disegna-
to in cima a un alto colle dal quale scende una ripida strada aperta 
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tra una fitta vegetazione. Alle pendici il solito ponte che permette di 
raggiungere una chiesetta e un mulino sul fiume. In primissimo pia-
no una grande quercia si staglia contro un cielo coperto da nubi mi-
nacciose e animato da irrealistici bagliori di luce. Quest’opera si pre-
senta come un’interessante vista fantastica dove il pittoresco e il su-
blime sono giustapposti equilibratamente34.

Interessante è anche l’olio su tavola, custodito presso il Musée 
des Beaux-Arts di Bordeaux, Vista del tempio della Sibilla (fig. 10): 
dipinto solamente qualche anno più tardi, mostra uno splendido scor-
cio di campagna. Al di sopra di una collina si erge il tempio, ormai 
ridotto in rovina e coperto dalla vegetazione, che poggia su sostru-
zioni circondate da elementi architettonici crollati. Le figure, nascoste 
nell’ombra in primo piano, fanno da contrappunto narrativo all’ele-
mento architettonico, mentre la morbida luce accarezza i dolci declivi 
dei colli in lontananza.

Ma la fortuna dei dipinti di Paul Bril è dovuta anche al lavoro de-
gli incisori della famiglia Sadeler, che riprodussero numerose opere del 
fiammingo, fornendo così a numerosi artisti un vasto repertorio ico-
nografico da poter riutilizzare e replicare. Fu Raphael Sadeler a inci-
dere il Paesaggio con il tempio della Sibilla della Galleria Borghese, 
specchiandolo tuttavia rispetto all’originale, e a fare di questo scorcio 
uno dei punti di vista più pittoreschi della città (fig. 11).

34 C. Hendriks, Northern Landscape cit., p. 23.

Fig. 9 - Cerchia di Paul Bril, Paesaggio con ponte e il tempio della Sibilla, 
olio su rame, 21,5x29,5 cm, Roma, Galleria Doria Pamphilj, 1606.
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Fig. 10 - Paul Bril (attr.), Vista del tempio della Sibilla, olio su tavola, 
28x42 cm, Bordeaux, Musée des Beaux Arts, 1600 ca.

Fig. 11 - Raphael Sadeler, Paesaggio con Tivoli e cascata, incisione, 
20,5x27,1 cm, inizi XVII sec.

Prova dell’enorme diffusione che ebbe il disegno di Bril è un San 
Francesco che riceve le stimmate (fig. 12), tela custodita all’interno 
della Cappella Felici nella chiesa del convento di Santa Maria degli 
Angeli a Montopoli di Sabina: nella tela in esame l’autore, un artista 
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35 Per paesaggio “moralizzato” si intende un paesaggio in cui i personag-
gi raffigurati e il contesto naturalistico, entro cui si svolge l’azione, comuni-
cano un insegnamento morale. In queste opere i protagonisti occupano spazi 
ridotti nella composizione, spesso relegati agli angoli, mentre la natura sembra 
essere la protagonista. In realtà i personaggi, quasi sempre personaggi bibli-
ci o grandi santi del passato, rimangono i soggetti del dipinto. Tra le scene 
preferite vi sono, appunto, la Fuga in Egitto oppure i Discepoli di Emmaus, 
dove l’elemento del cammino diventa fortemente evocativo: l’uomo, pellegri-
no nel mondo, seguendo l’esempio di questi illustri e santi viaggiatori, deve 
seguire la strada giusta, attraverso le insidie del mondo, per giungere così 
alla meta finale. Vedi Sabrina Manavella, Paesaggi con scene religiose, in 
Cielo, terra e acque cit., p. 61.

Fig. 12 - Cerchia di Paul Bril, San Francesco d’Assisi riceve le stimmate, 
olio su tela, 170x220 cm, Montopoli di Sabina, Convento di Santa Maria de-
gli Angeli, 1612.

della cerchia di Bril, ha utilizzato proprio la stampa del Sadeler per 
realizzare il paesaggio entro il quale avviene l’impressione delle stim-
mate nel corpo del poverello di Assisi.

Al 1595 risalgono ulteriori due miniature di Brueghel il Vecchio: 
il Riposo durante la fuga in Egitto (fig. 13), un olio su rame di 26 x 35 
cm, in una collezione privata, e il Paesaggio montano con Tivoli e 
zingari (fig. 14), anch’esso un olio su rame conservato ad Atene nella 
Galleria Kourd. Entrambi sembrano avere luogo alle pendici del Monte 
Catillo da cui si gode una splendida panoramica sulla città di Tivoli, 
sull’acropoli e sulla grande cascata dell’Aniene. Nel primo, splendi-
do esempio di paesaggio “moralizzato”35, la sacra famiglia è colta in 
un momento di sosta durante il viaggio che la porterà lontano dal re 
Erode: Giuseppe tiene per la cavezza l’asino mentre Maria sta allat-
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Fig. 13 - Jan Brueghel il Vecchio, Riposo durante la fuga in Egitto, olio 
su rame, 26x35 cm, Collezione privata, 1595.

Fig. 14 - Jan Brueghel il Vecchio, Paesaggio montano con Tivoli e zingari, 
olio su rame, 18,7x25,2 cm, Atene, Galleria Kourd, 1595 ca.
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tando il bambino Gesù. Sopra di loro due angeli recano tra le mani 
piccoli mazzi di fiori. Il tutto avviene entro una meravigliosa cornice 
naturale impreziosita dal terrificante spettacolo del salto delle acque 
del fiume e dalle superbe vestigia romane che si innalzano verso il 
cielo. Nel secondo un gruppo di zingari, circondato dal bestiame, ri-
posa su di una verdeggiante terrazza naturale, prossima in linea d’a-
ria alla chiesa e all’ospedaletto di San Rocco, che si affaccia sul pa-
norama mozzafiato. In ambo le opere la luce crea forti contrasti chia-
roscurali sottolineando la potenza della natura e la bellezza dell’ar-
chitettura classica. 

Si ispira, invece, a un perduto prototipo di Elsheimer il bellissimo 
olio su rame Mercurio ed Erse (fig. 15) realizzato da Bril intorno al 
1605 e probabilmente nella collezione del Duca di Devonshire già en-
tro il 172536. Il dipinto presenta una scena tratta dalle Metamorfosi di 
Ovidio: Mercurio, il messaggero degli dei, in volo con l’elmetto e il 
caduceo, scorgendo le figlie del re ateniese Cecrope, rimane amma-
liato da Erse, la più bella tra loro, della quale si innamora. Quest’ul-
tima è diretta, insieme alle sorelle, verso il tempio dedicato alla dea 
Minerva, edificato su di un’altura nei pressi di una città fortificata. 
Nel disegnare il tempio di Minerva Bril si rifece proprio al periptero 

36 L’opera viene anche attribuita al pennello di Adam Elsheimer. Vedi 
Andrea Emiliani, Momenti del classicismo a Roma (1600-1650), in L’idea-
le classico del Seicento in Italia e la pittura di paesaggio, Va mostra bienna-
le d’arte antica, Bologna, Edizioni Alfa, 1962, pp. 312-313.

Fig. 15 - Paul Bril, Mercurio ed Erse, olio su rame, 25,5x37,5 cm, Chat-
sworth, Devonshire Collection, 1605 ca.
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37 F. Cappelletti, Paul Bril cit., p. 268.
38 Antonia Falchetti, La Pinacoteca Ambrosiana, Vicenza, Neri Pozza, 

1969, p. 129.
39 Alessandro Morandotti, Natura morta, natura viva e pittura di pae-

saggio nella Milano di Federico Borromeo, in Pittura a Milano cit., pp. 12-17. 
40 M. Rossi, A. Rovetta, Pinacoteca Ambrosiana cit., pp. 93-95.

tiburtino ricostruito immaginariamente, e tale formulazione divenne, 
presso i pittori fiamminghi del Seicento, il canone di bellezza classica, 
al punto che questi, dovendosi confrontare con il medesimo soggetto 
mitologico, ricorsero al modello iconografico inventato da Bril, per 
cui nelle tele di Jacob Symonsz Pynas, di Cornelis van Poelenburgh, 
di Claes Cornelisz Moeyaert e di Jan Boeckhorst si ammirano i pro-
tagonisti indirizzati proprio verso un tempio a pianta circolare37. 

Infine, tra le opere più interessanti, vi è un piccolo olio su rame 
dipinto da Brueghel nel 1608 e oggi custodito nella Pinacoteca Am-
brosiana: si tratta de L’Allegoria del Fuoco38 (fig. 16), commissionata 
all’artista dal cardinale Federico Borromeo39. In esso è raffigurata un’e-
norme officina all’interno della quale si affaccendano alcuni operai, 
intenti a fabbricare un’enorme quantità di oggetti, accatastati in pri-
mo piano: armature, armi, gioielli, monete, calici, campane, utensili, 
strumenti da lavoro e un enorme lampadario in ottone40. La fucina è 
allestita tra antiche rovine: si tratta in effetti dei sotterranei del San-
tuario di Ercole Vincitore. Sulla destra, in lontananza, si ammira l’a-
cropoli di Tivoli: si riconoscono nettamente il tempio rotondo con 

Fig. 16 - Jan Brueghel il Vecchio, Allegoria del fuoco, olio su rame, 66x46 
cm, Milano, Pinacoteca Ambrosiana, 1608.
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41 Cfr. M. R. Nappi, Jan I Brueghel, in Fiamminghi a Roma cit., pp. 
106-108.

le antiche sostruzioni, l’altro tempio rettangolare tetrastilo, prostilo 
e pseudoperiptero poco distante, la gola dove anticamente si gettava 
l’Aniene e la scomparsa chiesa della Madonna del ponte, divorata da 
un terribile incendio. Tutta la città è avvolta in una luce drammatica; 
tinte incandescenti rivelano che altre fiamme stanno devastando an-
che il resto dell’abitato; dai tetti delle case sale infatti un denso fumo 
nero che oscura il cielo. Solo la parte di città che affaccia sul fiume 
è illuminata da un fascio di luce. È davvero un’opera impressionan-
te, davanti alla quale si rimane stupiti dalla fantasia di Brueghel che 
ha raffigurato un vero e proprio piccolo museo – sapendo esprimere 
la forza indomabile del fuoco nell’incendio che devasta e la capaci-
tà produttiva delle fiamme quando vengono domate dall’abilità del
l’uomo – e dal suo virtuosismo nel saper accostare i colori, creando 
contrasti fra luci molto forti41. 

È significativo che, nel 1589 in una lunetta della Scala Santa al 
Laterano, Paul Bril si autoritrae in compagnia di un altro artista (che 
non può essere Brueghel il Vecchio) mentre, seduto su delle rocce ai 
piedi di una cascata, sta disegnando quasi certamente proprio il tem-
pio tiburtino (fig. 17), ulteriore riprova del fascino esercitato sull’arti-

Fig. 17 - Paul Bril, Paesaggio con autoritratto, affresco, Roma, Scala Santa, 
1589.
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sta da questo luogo meraviglioso e unico. L’idealizzazione operata dai 
due fiamminghi dell’antico edificio inserito all’interno di capricciosi 
idilli o di ameni pascoli, lo ha reso, come già affermato, un sogget-
to iconografico autonomo, da riprodursi finanche svincolato dal reale 
contesto urbano e naturalistico, venendo così a rappresentare la per-
fetta incarnazione del Bello, luogo ideale e fonte d’ispirazione, sim-
bolo dello scorrere del tempo e della perfezione ancora viva, meravi-
glioso inno alla grandezza la cui conoscenza e contemplazione eleva 
l’anima e arricchisce nel profondo.

Fabrizio Gioiosi





e lettere pastorali scritte dal vescovo Gabriele Vettori in 
occasione delle Quaresime del triennio 1914-1916, ed 
indirizzate al clero e ai fedeli della diocesi Tiburtina, 
sono l’oggetto del mio contributo scientifico per il volu-
me annuale degli Atti e Memorie.

Lo studio prende spunto dalla pubblicazione nel 
2015 del volume “Gabriele Vettori (1869-1947) Vince in bono malum 
di Stefano Sodi e Matteo Baragli per la collana “Vos estis templum 
Dei vivi”. Studi di Storia della Chiesa.

I due autori ricostruiscono in maniera dettagliata e approfondita, 
grazie alla consultazione di fonti inedite d’archivio, la biografia e il 
ministero pastorale di Mons. Vettori, una delle più significative della 
chiesa toscana del Novecento.

Il mio articolo dunque ripercorrerà il quinquennio tiburtino di G. 
Vettori (1869-1947) alla luce di quanto riportato nel suddetto libro e 
proseguirà con l’esame delle lettere pastorali dello stesso per i fedeli 
della sua prima Diocesi.

Alla morte di don Luigi Dolfi, (29 gennaio 1903), don Gabriele 
viene ordinato parroco nella chiesa di San Michele a San Salvi (Firen-
ze) sei anni (dal 25 febbraio 1904 al 15 aprile 1910), quando viene 
nominato vescovo di Tivoli. Il giorno stesso infatti il segretario della 
Sacra Congregazione Concistoriale card. Gaetano De Lai, ne dà uffi-
cialmente comunicazione all’arcivescovo di Firenze Alfonso Maria 
Mistrangelo (1899) con la seguente lettera alla quale acclude il bigliet-
to di nomina con la firma del pontefice. 

“Ill.mo e Rev.mo Signore. Ho l’onore di partecipare alla S.V. 
che il S. Padre si è degnato di nominare il Rev. mo D. Gabriello Vet-
tori parroco di S. Salvi a Vescovo di Tivoli. Sono certo che questo 
lieto annunzio sarà accolto con gioia non solo da Lei ma anche dai 

IL QUINQUENNIO TIBURTINO 
DEL VESCOVO GABRIELE VETTORI 

E SUE LETTERE PASTORALI
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fedeli delle due relative diocesi. La prego pertanto di consegnare, 
nel debito modo. l’unito biglietto di nomina al nuovo Vescovo elet-
to, mentre con rispettoso ossequio mi professo Della S.V. Rev. ma 
Aff. mo come Fr. G. Card. De Lai segret1.

La promozione di don Vettori premia un sacerdote, il cui profilo 
sembra concordare con il disegno di rinnovamento dell’episcopato 
italiano voluto da Pio X. Il reclutamento dei vescovi tende a privile-
giare e valorizzare l’esperienza pastorale e parrocchiale dei sacerdoti, 
scelti a ricoprire tale carica, privi di un curriculum studiorum, come 
nel nostro caso, acquisito in prestigiosi seminari e università.

La notizia della promozione del parroco di San Salvi viene data 
dal bollettino dell’Unione del Clero e dai giornali cattolici di Firenze 
con enfasi e con comprensibile orgoglio.

Il 31 maggio 1910 don Vettori ottiene l’indulto dalla S. Sede affin-
ché la sua consacrazione venga celebrata extra Urbem ovvero lontano 
da Roma ma nella sua chiesa di San Salvi. Il 5 giugno la consacra-
zione episcopale viene officiata dall’arcivescovo Mistrangelo vescovo 
di Firenze, concelebrano Andrea Sarti vescovo di Pistoia e Prato e 
Angelo Simonetti vescovo di Pescia. Lo stemma episcopale prescelto 
si compone di tre bande trasversali di colore nero, azzurro e d’argento 
con la fascia azzurra centrale seminata di gigli d’oro2. Il motto, iscrit-
to nel cartiglio sotto lo stemma, è Vince in bono malum (Lettera ai 
Romani 12, 21: Vinci col bene il male) “chiaro riferimento all’eser-
cizio della carità cristiana nel proprio ministero ma anche alla pro-
spettiva di una complessiva rifondazione della società in quel Bene 
di cui la Chiesa è portatrice”.

Tra la consacrazione e l’ingresso ufficiale nella diocesi di Tivoli 
trascorrono alcuni mesi in cui il neo vescovo attraversa un momento 
assai delicato della sua vita. Una inchiesta giudiziaria lo vede coin-
volto per alcune operazioni finanziarie illecite, che porteranno al fal-
limento della Cassa del Clero Fiorentino. Sulla questione interviene 
lo stesso Pio X su pressione dei diretti interessati Vettori e Mistran-
gelo per salvare dalla bancarotta la Società Toscana di Beni Immobili. 
A tale proposito interverrà anche la Sacra Congregazione Concisto-
riale con una inchiesta riguardante il periodo degli ultimi anni passati 
a San Salvi dove Don Vettori come parroco avrebbe firmato alcune 
cambiali in bianco garantite dall’ipoteca della canonica. Solo succes-
sivamente tali cambiali vengono coperte per una somma di 80.000 

1 S. Sodi, M. Baragli, Vince in bono malum Gabriele Vettori (1869-
1947) ETS. 2015 p. 34, n. 56 card. Gaetano De Lai a Mistrangelo in AAF. 
FM, Diocesi e patriarcati 13, 19, Tivoli (1910-1916), c.3 (d’ora in poi op. cit.).

2 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 36, nota 63. La scelta di questo stemma 
sembra che derivi da quello dei Capponi con i quali i Vettori erano imparen-
tati cfr. W. Dolfi, Vescovi e Arcivescovi di Pisa. I loro stemmi e il Palazzo, 
Offset Grafica, Pisa 2000.
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lire garantite dall’ipoteca sulla canonica3. Nelle lettere del 9 febbraio 
e del 13 marzo 1911 indirizzate al Mistrangelo il Vettori ribadisce la 
sua estraneità al fatto e addebita ciò “alla campagna di denigrazione, 
fomentata da chi meno dovrebbe”.

L’ingresso di Mons. Vettori a Tivoli avviene il 4 dicembre del 
1910 e viene celebrato nell’edizione straordinaria della “Difesa del 
Popolo”. Il supplemento del numero unico, allegato al suddetto gior-
nale, reca in prosa e in versi, in lingua italiana e in latino, enfatici 
saluti di benvenuto al nuovo vescovo. Il giornale “Unità Cattolica” il 
6 dicembre 1910 esce con il titolo “Solenne ingresso di Monsignor 
Vettori” con una dettagliatissima cronaca dell’evento. Accompagnato 
nel trasferimento dai notabili dell’amministrazione cittadina e del cle-
ro tiburtino insieme a numerosi amici fiorentini, tra i quali il diretto-
re del suddetto giornale, Alessandro Cavallanti, il neo vescovo viene 
accolto nella villa convento4 dei Padri Salvatoriani, già da numerosi 
anni a Tivoli, qui vengono fatte le presentazioni ufficiali e il discor-
so di benvenuto, quindi salito in landau, accompagnato da due ali di 
folla lungo tutto il tragitto giunge nel palazzo vescovile, dove indos-
sati i paramenti pontificali, entra processionalmente nella Cattedrale 
di S. Lorenzo. Qui ascolta un solenne Te Deum e impartisce alla folla 
dei fedeli presenti la benedizione papale.

Da questo momento inizia il breve e poco felice episcopato di 
monsignor Gabriele Vettori nella Diocesi di Tivoli. Essa è direttamen-
te soggetta alla Santa Sede e nella visita apostolica del 1909, durante 
l’episcopato di mons. Prospero Scaccia, ed eseguita dal padre pas-
sionista Camillo Moreschini, conta 40.000 anime, 42 parrocchie 69 
preti secolari e 35 sacerdoti regolari. La diocesi possiede un proprio 
seminario e 11 conventi maschili e 6 femminili, un collegio maschi-
le ed uno femminile.

Fin dal primo anno il neo eletto si dedica con energia alla riorga-
nizzazione del movimento cattolico secondo i criteri di modernizza-
zione e rifondazione dell’Azione Cattolica già sperimentati a Firenze.

I primi risultati si vedono con “un lieve incremento” delle ade-
sioni dei fanciulli e dei giovani nei circoli ricreatori e nelle congre-
gazioni grazie anche ai contributi elargiti dalla Curia. Quattro nuo-
ve Congregazioni femminili si dedicano all’educazione dei fanciulli5.

3 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 38, nota 65.
4 La Villa Cesi di Federico “il Linceo” rimase di proprietà dei Cesi fino 

al 1788 con il Duca Federico; poi passò ai Massimo Cesi con la duchessa di 
Acquasparta, e quindi ai Sestili. Nel 1848 fu acquistata dal Marchese Lavaggi, 
che la cedette ai tedeschi Padri Salvatoriani insieme a Palazzo Cesi a Roma 
in Borgo vecchio o di S. Lorenzo. Dopo la guerra è divenuta proprietà Ciacci 
(poi Todini). Atti, vol. VIII, p. 266, n. 1.

5 G. Cascioli, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, in Atti e memorie della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1921, Tivoli, p. 317 (d’ora in avanti op. cit.).
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È infatti di un certo rilievo la convocazione a Tivoli il 15 settem-
bre 1912 del Congresso Cattolico del Lazio6 avente per scopo la rior-
ganizzazione e il coordinamento a livello regionale dell’attività dell’ 
Azione Cattolica.

L’evento ampiamente descritto da mons. Cascioli7, risulta “nume-
roso ed imponente”. Vi partecipano circa 20.000 congressisti e oltre 
300 bandiere di circoli ed associazioni cattoliche laziali. La conclusio-
ne del congresso vede sfilare in corteo i partecipanti dalla Villa Bra-
schi, dove si sono tenuti i lavori, fino alla Cattedrale di S. Lorenzo. 
Qui il Vescovo impartisce una solenne benedizione pontificale e saluta 
i partecipanti.

A supporto di questa attività di rinnovamento e di proselitismo il 
14 maggio nasce il settimanale cattolico diocesano “La Vita Nuova: 
foglio per gli interessi di Tivoli e regione”. La pubblicazione tutta-
via ha vita difficile e stentata sin dall’inizio: la periodicità settimanale 
risulta difficile da mantenere, tanto da diventare mensile fino a scom-
parire del tutto con il fallimento della società tipografica.

L’opera di carità del nuovo vescovo viene messa alla prova duran-
te la tremenda sciagura del terremoto della Marsica nell’anno 19138 
quando, organizzato un gruppo di giovani volenterosi, si appresta a 
portare soccorso e conforto alla popolazione di Avezzano e di Pescina. 
A Tivoli promuove la nascita di un comitato, che contribuisca alla rac-
colta di generi di conforto ed indumenti.

Sotto il profilo religioso le doti oratorie del vescovo di Tivoli 
sono assai apprezzate tanto da essere scelto come oratore e predica-
tore a Roma in solenni circostanze, come nell’Ottavario per le feste 
Costantiniane in San Giovanni in Laterano, nonché nei panegirici di 
Santi nelle chiese di Roma9.

Il nuovo Pastore cerca inoltre di risvegliare la pietà religiosa anche 
nella sua diocesi, incoraggiando pratiche di culto e forme di devozio-
ne popolare. Il 12 ottobre 1913 viene solennemente incoronata con 
decreto del capitolo Vaticano l’immagine prodigiosa della Madonna 
di Vicovaro col titolo di Avvocata Nostra10. Alla miracolosa immagine 
vengono attribuite numerose grazie e movimenti degli occhi osservati 
dai fedeli in più di un’occasione.

Proprio dall’esercizio del suo ministero pastorale il Vettori subisce 
le prime amarezze e cocente sconforto nel constatare di essere solo di 
fronte allo scarso spirito religioso del popolo tiburtino. Ne fa testimo-
nianza la lettera del 7 maggio 1911 riservata scritta al cardinal Mistran-
gelo, di ritorno dal congresso Eucaristico di Firenze, in cui esprime 

6 V.G. Pacifici, Il congresso dei cattolici della provincia di Roma nel set-
tembre 1912, in Atti e Memorie, vol. 1986, pp. 263-276.

7 G. Cascioli, op. cit., anno 1921, p. 316. 
8 V.G. Pacifici, Il terremoto del 13/1/1913: riflessi nell’area tiburtina, 

sabina, sublacense, in Atti e Memorie, vol. 2006, pp. 65-77.
9 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 41, nota 78.
10 G. Cascioli, op. cit., p. 317.
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un giudizio del tutto negativo sui fedeli Tiburtini definendoli “addor-
mentati e intorpiditi”. Dopo poche righe egli ribadisce lo stesso con-
cetto in maniera ancora più severa “Sono solo e ben poco posso con-
tare anche sui buoni che vi sono, perché od inetti o timidi”11.

Nel numero di novembre del 1910 il giornale repubblicano, stam-
pato a Tivoli, la Voce di Bruto, fortemente anticlericale riporta in un 
suo articoletto intitolato “Motivi preteschi”12 l’indignazione creatasi in 
seno al capitolo per la costruzione di un teatro al Vescovato, appoggia-
ta dal “novello Pastore che invece di seguire il consiglio degli anzia-
ni [del capitolo], ha dato ordini con lettera espressa di proseguire i 
lavori stessi con altra direzione. I giovani, i modernisti gongolano di 
gioia per la prima vittoria ottenuta, ma sappiano però che i vecchi 
stanno arruotando i ferri per la prossima rivincita”.

Lo stesso giornale, in un fondo alla prima pagina dà notizia di 
una lettera giunta alla sua redazione e che pubblicherà nel prossimo 
numero, in cui lo scrivente si scaglia contro “i giovani pretonzoli di 
Tivoli,” che con la loro opera modernista, anziché giovare alla Chiesa, 
le producono danno facendo allontanare dalla fede cristiana quei pochi, 
che ancora ci credono.

Lo scontro tra il vescovo e il capitolo della Cattedrale torna a 
farsi aspro sulla vertenza, riguardante la nomina degli esaminatori pro 
sinodali e quella dei parroci consultori. La contesa non è di poco con-
to perché riguarda gli esaminatori sinodali, cioè sacerdoti che assi-
stono il vescovo nell’esame dei candidati ai benefici ecclesiastici e in 
quelli a carico di chierici colpevoli di certe mancanze e i parroci con-
sultori, che intervengono nei procedimenti amministrativi di rimozio-
ne e trasferimento dei parroci. I nomi proposti al capitolo da Vettori, 
cui spetta la nomina, non hanno il gradimento dello stesso e vengono 
rifiutati. Il vescovo allora si reca in udienza a Roma presso il segre-
tario della congregazione Concistoriale per far valere le sue preroga-
tive. Il Cardinal De Lai gli dà ragione e invita il capitolo ad esprime-
re i motivi del proprio dissenso.

I canonici rispondono di aver votato secondo “scienza e coscienza” 
e non sono tenuti ad esporre le motivazioni; tenuto conto della segre-
tezza del voto. Il Vettori nella lettera a Mistrangelo del 9 febbraio 1911 
mostra la sua soddisfazione per il sostegno ricevuto ma dice anche 
che quello che ha causato il rimprovero ai canonici del Capitolo è ciò 
che è stato detto fuori dell’adunanza capitolare13.

La prova di forza con il capitolo della cattedrale se da un lato raf-
forza la posizione del vescovo, dall’altro contribuisce ad esacerbare gli 
animi e ad instaurare un clima di risentimento dei canonici nei suoi 

11 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 42, nota 80.
12 La voce di Bruto, foglio quindicinale della Democrazia Repubblicana 

di Tivoli, Direttore Ignazio Missoni, Anno I, n. 9, 3 novembre 1910.
13 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 43, nota 81 
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confronti. Il metodo di governo del clero, usato del Vettori, tuttavia 
non si discosta da quello adoperato nella parrocchia di San Salvi, cioè 
massimo rigore e severità14.

Nella diocesi tuttavia il clima non si rasserena e pertanto il Vettori 
si trova costretto a ricercare al di fuori della regione i propri collabo-
ratori. Tale scelta, come è ovvio invece di appianare le controversie 
le accentua e rende i rapporti con il clero tiburtino ancora più difficili.

Nella lettera del 7 maggio 1911, indirizzata a mons. Mistrangelo, 
abbiamo infatti la richiesta di “una persona fidata, attiva e che segua 
docilmente il mio indirizzo”. Come contro partita il presule offre al 
prescelto la carica di cancelliere, segretario personale e delegato vesco-
vile vista l’urgenza della richiesta è disponibile “ad accomodarsi in 
tutti i modi”15. Viene quindi inviato e nominato alla carica di vicario 
generale della diocesi il sacerdote, originario di Brisighella (Raven-
na), mons. Antonio Lega, fratello del più famoso Michele, allora pre-
fetto della Rota Romana e futuro cardinale e Prefetto della Segnatura 
Apostolica.

Nel 1913 il vicario generale di Tivoli viene eletto da Pio X vesco-
vo della diocesi di Trivento. Si ripresenta quindi il problema di trova-
re una nuova persona di fiducia del presule, che si rivolge di nuovo al 
cardinale Mistrangelo richiedendo un “buon sacerdote possibilmente 
di età 35-40 anni circa titolo dottorale in Diritto od almeno in Teolo-
gia, bontà di costumi e prudenza; qualità speciale richiesta per Tivoli: 
una buona dose di coraggio e molta dipendenza dal proprio Vescovo 
che, in questa Diocesi sopra le altre, ha bisogno di trovare nel suo 
Vicario un appoggio ed un sostegno sicuro, non potendosi appoggia-
re sul clero diocesano”.

Questa volta viene scelto il sacerdote pratese don Riccardo Car-
lesi, proveniente dalla diocesi di quella città, retta da mons. Sarti, 
che insieme a Mistrangelo aveva concelebrato nella stessa cerimonia 
di consacrazione episcopale. Le difficoltà con il clero tiburtino conti-
nuano a rendere il ministero del vescovo di Fibiana difficile e turbo-
lento per l’indisciplina di alcuni suoi sottoposti. Un’inchiesta canonica 
promossa per verificare la condotta del parroco di Anticoli, porta nel 
1915 alla rimozione dello stesso sacerdote don Cesare Schettini, men-
tre l’arciprete di Marcellina don Vincenzo Gaiani (forse su indicazio-
ne del suo vescovo) scrive personalmente al card. Mistrangelo perché 
venga allontanato dalla diocesi di Tivoli, i cui popoli hanno “senti-
menti così ostili e diabolici” che nel suo paese [Marcellina] “nel giro 
di pochi anni sono stati uccisi due altri arcipreti”16.

Negli ultimi mesi della sua permanenza a Tivoli, mons. Vettori 
vede la chiusura del seminario diocesano” a causa di molteplici diffi-
coltà”. La decisione era nell’aria da quando nel 1907 la commissione 

14 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 43, nota 82.
15 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 44, nota 89.
16 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 46, nota 90. La lettera del Gaiani è 

del 14 luglio 1914.
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pontificia, per il riordino dei seminari voluta da Pio X, proponeva di 
unire i seminari di Subiaco e di Tivoli, lasciando alle due diocesi il 
ginnasio e concentrando a Subiaco il liceo e il corso di teologia a 
Tivoli. Nel 1910 all’arrivo di mons. Vettori c’erano ancora 51 semi-
naristi. Dopo qualche tempo tuttavia il nuovo vescovo chiede nella 
primavera del 1913 alla Congregazione Concistoriale una visita apo-
stolica, che verrà condotta nel 1914 da don Aluigi Cossio teologo e 
bibliotecario e stretto collaboratore del card. De Lai. L’anno seguente 
il Seminario Tiburtino, voluto e finanziato dal Cardinale Giulio Roma 
nel 1640, chiude definitivamente.

Prima della sua partenza da Tivoli mons. Vettori vede la cessazio-
ne del settimanale diocesano la “Vita nuova” ed è costretto a conce-
dere un oneroso prestito di duemilanovecentotrentotto lire ai sacerdo-
ti don Tito Mantero e don Igino Delmirani per salvare la Tipografia 
Editrice Moderna dal fallimento17. Nonostante l’intervento finanziario 
questo si verifica l’anno seguente lasciando ingenti debiti, il credito 
di mons. Vettori verrà saldato solo definitivamente nell’anno 1919.

L’ultimo anno di permanenza di mons. Vettori nella nostra citta
dina coincide con l’entrata in guerra dell’Italia nel primo conflitto mon-
diale e si rivela il più amaro e difficile dei precedenti per una spiace-
vole e grave vicenda: l’accusa di antipatriottismo e la relativa inchie-
sta, i riferimenti della quale sono evidenti nella terza lettera pastora-
le per la quaresima del 1916.

La vicenda prende le mosse da alcuni provvedimenti disciplinari, 
presi dal presule nei confronti di alcuni sacerdoti, accusati di tenere 
una condotta morale poco consona al loro ministero. Il 21 agosto 1915 
vengono sospesi a divinis, don Augusto Schiavetti, e don Paolo Se
stili, viene ammonito don Sigismondo d’Alessio e viene trasferito don 
Benigno Cuccioli. I quattro sanzionati tuttavia appartengono tutti al 
Comitato di mobilitazione civile per il soccorso alle famiglie dei ri
chiamati alle armi. Ciò provoca malcontento ed irritazione tra la popo-
lazione e per questo motivo il sindaco, il cattolico moderato Giusep-
pe Rosa denuncia il 19 agosto del 1915 al Ministero di Grazia e Giu-
stizia e Culti18 “l’opera subdola e antipatriottica del vescovo il qua-
le in questo momento così sacro per la patria nostra, invece di far 
convergere l’opera del giovane clero tiburtino a sollievo dei richia-
mati [....] l’ostacola e la reprime con atti che hanno indignato l’in-
tera popolazione”. Il sindaco inoltre biasima il trasferimento di padre 
Benigno Cuccioli19, parroco di Santa Croce, considerato da tutti “l’a-
nima del Comitato di mobilitazione civile”, sia per ciò che riguarda 
la benefica istituzione delle cucine economiche sia per le pubbliche 

17 Questa tipografia stampa, prima di chiudere anche le due lettere pasto
rali del vescovo per gli anni 1914 e 1915. La terza lettera del 1916 viene com-
missionata invece alla Tipografia Sabatucci e A. Meschini. In questo stesso 
periodo operava anche quella di G. Maiella.

18 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 49, nota 109.
19 Ibid.
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sottoscrizioni, alle quali il sacerdote vi si dedica con molto zelo tanto 
da raggiungere una cospicua somma in pochi giorni.

Alla denuncia vengono allegate le testimonianze di don Igino Del-
mirani, che dichiara di “non recarsi più dal vescovo per paura di esse-
re rimproverato di far parte della mobilitazione civile”, di don Decio 
Amici, che dichiara di non far parte del Comitato per paura di essere 
punito dal Vescovo e di don Giovanni Marziale, cassiere del Circolo 
Colombo, che racconta di essere stato rimproverato per aver esposto 
la bandiera tricolore.

Il settimanale diocesano “Vita nuova” sospende le pubblicazioni e 
come dicono le accuse e le malelingue perché di sentimenti patriottici.

Il clima ostile nei confronti del vescovo è ancor più esacerba-
to perché la notizia che l’immagine del Salvatore20, di grande pregio 
artistico e devozionale, spostata dalla Soprintendenza alle gallerie per 
il necessario restauro, viene travisata dal popolo, che crede la sacra 
immagine venga venduta e il ricavato inviato all’Austria. Il fatto pro-
voca la sollevazione della popolazione al suono delle campane del 
Comune e di quella della Cattedrale di S. Lorenzo, che viene invasa 
fin quasi all’episcopio. L’intervento dei carabinieri ristabilisce l’ordi-
ne e la calma, ma svanisce del tutto la speranza di sanare il dissidio 
tra “il pastore e il suo gregge”. Anche la stampa nazionale si interes-
sa del “caso Vettori” in una corrispondenza da Percile Il Messagge-
ro sottolinea il caso di don Edgardo Benedetti minacciato dal vesco-
vo Vettori di sospensione a divinis, ma di allontanamento dalla par-
rocchia per avere inviato ai propri fedeli una “lettera informata a ret-
ti e saldi principi patriottici”21.

Le accuse mosse dal primo cittadino di Tivoli spingono il mini-
stro dell’interno Vittorio Emanuele Orlando ad ordinare al Procuratore 
generale del re di aprire un procedimento giudiziario contro l’ordina-
rio di Tivoli. L’inchiesta della magistratura si conclude con l’assolu-
zione del vescovo poiché non viene trovato nulla che possa sostenere 
l’accusa di antipatriottismo. Il procuratore del re infatti accerta la par-
tecipazione di Mons. Vettori al Comitato di mobilitazione e il versa-
mento di 100 lire effettuato in favore dello stesso. Nel colloquio con 
lo stesso avuto con il vescovo il procuratore riferisce di aver ricevuta 
la più ampia e convincente spiegazione sulle accuse mossegli e che la 
chiusura del settimanale “La vita nuova” è dovuta piuttosto alla man-
canza di fondi che ad altro impedimento. Per quanto riguarda poi i 
sacerdoti colpiti da provvedimenti disciplinari, sono la causa di un’in-
dagine del Vaticano tendente a reprimere i costumi piuttosto licenziosi 
del clero stesso. Per quanto riguarda le idee politiche di Vettori que-
ste risultano difficilmente definibili, come dimostrano le dichiarazioni 
emerse dagli interrogatori degli ufficiali di polizia.

20 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 59; cfr. A. Ciotti, I cattolici e la 
prima guerra mondiale, p. 68 (d’ora in avanti op. cit.).

21 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 50, nota 105; “Messaggero del 23 
agosto 1915 “Parroco Patriota Bersagliato”. Cfr. A. Ciotti, op. cit., p. 71. 
L’autore riporta tutto l’articolo del 23 agosto 1915 del suddetto quotidiano.
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La deposizione di Vincenzo Procaccini, delegato di Pubblica Sicu-
rezza riferisce che “il Vescovo palesemente dimostra di avere senti-
menti patriottici, ma io so che è un protetto del Cardinale [Miche-
le] Lega perciò ritengo che sia un intransigente”. Lo stesso giudizio 
viene espresso dal maresciallo dei Regi Carabinieri Nicola Gazzillo, 
che rileva le difficoltà di conoscere le idee politiche del prelato a 
causa della sua riservatezza e dell’ambiente che lo circonda. La sua 
conoscenza con mons. Lega suo segretario, elemento intransigente e 
forse avverso alle istituzioni come risulta da indagini fatte in occa-
sione della sua nomina a Vescovo di Trivento fa pensare che lo sia 
anche Mons. Vettori”.

Il Guardasigilli V.E. Orlando, visti i risultati acquisiti dall’inchie-
sta assolve completamente il prelato “perché non sono risultate pro-
vate le accuse di antipatriottismo rivolte a Mons. Vettori [...] il qua-
le anzi avrebbe dimostrato sentimenti di buon cittadino”. Nello stesso 
tempo però si raccomanda alle autorità di pubblica sicurezza di vigi-
lare, affinché non si ripetano manifestazioni contro il vescovo e nello 
stesso tempo di comunicare qualunque fatto comunque avente rappor-
to con la sua condotta”.

L’assoluzione di Mons. Vettori viene accolta con un certo sollievo 
sia dalle autorità ecclesiastiche sia da quelle statali, in un momento 
così difficile per L’Italia. Non conviene infatti a nessuna delle due par-
ti alimentare i benché minimi contrasti e malumori. Tenuto conto del 
livello di deterioramento dei rapporti di Vettori con il clero tiburtino 
e con l’autorità locale la S. Sede decide con molta accortezza di tra-
sferire il vescovo ad altra sede.

Poche settimane più tardi Papa Benedetto XV, nel corso del con-
cistoro del 6 dicembre 1915, annuncia la promozione di mons. Vet-
tori a Vescovo di Pistoia e Prato riportando in questo modo il presu-
le nella sua terra d’origine, la Toscana, dopo la breve e non positiva 
esperienza di vescovo di Tivoli. Egli succede al vescovo Andrea Sarti, 
morto improvvisamente, in quella diocesi da cui proveniva il suo vica-
rio generale Riccardo Carlesi. Nello stesso concistoro del 6 dicembre 
mons. Mistrangelo viene eletto cardinale e arcivescovo metropolita di 
Firenze, il Vettori torna quindi ad essere soggetto all’amato e accor-
to sostenitore durante l’episcopato tiburtino. Si conclude il magistero 
episcopale di mons. Gabriele Vettori, breve e tormentato nella diocesi 
Tiburtina con la terza lettera pastorale della Quaresima dell’8/3/1916 
per la Pasqua del 23 aprile dello stesso anno, che non a caso ha il 
titolo “La via del ritorno”.

A questo proposito ricordo la singolare l’esperienza di mons. Gio-
vanni Paolo Benotto ora arcivescovo a Pisa nominato nel 2008 vesco-
vo di Tivoli a cento anni da quella di Gabriele Vettori e poi come lui 
nominato vescovo di Pisa. Entrambe hanno vissuto un quinquennio 
nella nostra città “breve e poco felice” per il primo, con “grande gioia 
interiore e con grandi soddisfazioni spirituali”22.

22 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 5, Prefazione.
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Le Lettere pastorali tiburtine23

Nell’enciclica Ubi primum del 3 dicembre 1740, Benedetto XIV 
(Prospero Lambertini) dà precise indicazioni sulla qualità del Cle-
ro da preparare e da selezionare attentamente nei seminari e sul rap-
porto costante, provato con prediche domenicali con i propri fedeli.

Il papa impone poi ai vescovi l’obbligo di risiedere sul posto del 
loro episcopato, di svolgere le visite canoniche, vigilando sull’appli-
cazione delle prescrizioni fatte.

Le “lettere pastorali” sono quindi i documenti indirizzati dagli 
ordinari ai fedeli diocesani secondo le disposizioni dell’enciclica. Il 
nome poi dimostra il ruolo formativo attribuito al vescovo nell’ambito 
della fede e della morale. Secondo un’antica consuetudine esse sono 
promulgate nel tempo quaresimale, in cui la vita dei credenti è dedi-
cata alla riflessione e al rinvigorimento della lezione cristiana negli 
impegni quotidiani.

Naturalmente i presuli si sono avvalsi con attenzione speciale e 
cura dettagliata delle “lettere” nei frangenti storici drammatici, cari-
chi di conseguenze e di riflessi.

La prima lettera pastorale, diretta al clero e al popolo tiburtino 
da parte del nuovo vescovo, risale alla Quaresima del 1914 nel gior-
no delle Ceneri, ed ha per titolo “La legge di Dio”.

L’esordio della lettera è tratto dai vangeli di Matteo e di Luca, che 
descrivono l’incontro del Signore con il giovane ricco. Costui chie-
de con un certa baldanza: “Maestro buono che farò io per possedere 
la vita eterna? Gesù gli risponde con semplicità: Se vuoi entrare nel-
la vita, osserva i comandamenti. Li conosci tu? Quali? chiede ancora 
il giovane e Gesù con pazienza risponde: Non ammazzare, non forni-
care, non rubare, non rendere falsa testimonianza; onora il padre e 
la madre, ed ama il prossimo tuo con te stesso. Il giovane dopo un 
rapido esame di coscienza esclama: Maestro tutte queste cose io le 
ho osservate fino dalla più tenera età. Che mi resta da fare? Gesù a 
questa risposta guarda intensamente il giovane e aggiunge: Una sola 
cosa ti manca, se vuoi essere perfetto, dispogliati di tutto e seguimi. 
Ascoltate queste parole, il giovane che è molto ricco, emesso un pro-
fondo sospiro, si allontana tristemente in silenzio. Allora volgendosi 
agli apostoli che lo guardano stupefatti dice: Quanto è difficile a chi 
mette il suo cuore nelle ricchezze l’entrare nel regno di Dio! Dinan-
zi allo stupore e allo sgomento dei discepoli risponde con una sen-
tenza: “Ciò che è impossibile agli uomini non è tale a Dio: che tut-
to è possibile a Dio”.

23 La Chiesa nella storia. Religione, cultura, costume, Studi offerti a mons. 
Sergio Pagano, prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano, a cura di Andreas 
Gottsmann, Pierantonio Piatti, Andreas E. Rehberg, Città del Vaticano, Archi-
vio Segreto Vaticano 2018, V.G. Pacifici, Le letterali dei vescovi tiburtini 
negli anni della prima guerra mondiale, pp. 1206-1209.
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A questo punto Vettori si rivolge direttamente ai fedeli e li invita a 
meditare e a ripetere quanto esposto nelle pagine dei due Evangelisti.

La legge di Dio è una sola “e non invecchia mai ed è per tutti i 
tempi e luoghi ed è opportuno ripeterla ai cristiani di oggi, che vogliono 
scuotere il giogo della legge ed accampano pretesti per non osservar-
la. Dopo diciannove secoli o meglio venti secoli, aggiungendo anche 
il nostro, ai cattivi cristiani che la giudicano impossibile ad osservar-
si, allo scoraggiamento dei cuori poco generosi e sgomenti di raggiun-
gere la perfezione che la legge cristiana esige da noi ancora una volta 
Gesù risponde: Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio.

La nostra vita presente può essere paragonata ad un viaggio e noi 
stessi a dei pellegrini che s’incamminano verso la vita eterna. Noi dob-
biamo tendere verso di Dio, nostro Creatore e Padre che è la meta ulti-
ma del nostro viaggio e verso il paradiso nostra patria e nostro eter-
no riposo. Dio ci ha dato la fede, che illuminando la mente è la luce 
che rischiara il cammino, e la legge che è la via sicura per giungere 
da Lui e la grazia che è la forza che ci sostiene e ci spinge. Pertanto 
noi dobbiamo conoscere ed amare e servire Dio come ci insegna il 
Catechismo. L’uomo serve Dio, suo padrone e suo padre, compiendo 
esattamente quanto Iddio gli comanda nella sua legge. Noi infatti non 
possiamo ritenerci indipendenti da Dio e padroni di vivere a nostro 
talento facendo leggi per il nostro capriccio, ma dobbiamo accettare 
docilmente quella legge che Dio ci ha imposto a regola delle nostre 
azioni, in caso contrario diventiamo ribelli e figli indocili e disobbe-
dienti a Dio nostro Padre.

Tutto nella creazione dipende da Dio, e nulla sfugge al suo domi-
nio ed alla sua volontà. Non cade un capello dalla nostra testa, dice 
il Vangelo, senza che Dio lo sappia e lo permetta, mentre il prover-
bio comune sottolinea lo stesso concetto: “Non cade foglia che Dio 
non voglia”.

Diffidate di coloro che dicono che l’uomo è libero ed è padrone 
di fare come gli piace e di vivere a suo talento essi vi ingannano con 
un volgare sofisma e con un gioco di parole.

Dio ha diritto alla nostra soggezione e al nostro servizio, ma a 
differenza degli animali e degli esseri inanimati i primi guidati dal
l’istinto e i secondi da una legge naturale e necessaria, da noi invece 
vuole un’obbedienza degna della nostra natura ragionevole guidata 
dall’intelletto.

La Sacra Scrittura dice chiaramente nell’Ecclesiastico parlando del 
libero arbitrio (dell’umana libertà) Iddio da principio creò l’uomo e 
lo lasciò in potere del suo consiglio. Gli aggiunse ancora i precetti e 
i comandamenti suoi. Se vorrai serbare i comandamenti e mantenere 
ad essi perpetua fede, essi ti conserveranno e saranno la tua salute: 
Egli ha messo davanti a te l’acqua e il fuoco: prendi quello che ti 
piace. Innanzi agli uomini sta la vita e la morte, il bene e il male, 
quel che sceglierà gli sarà dato.

L’Omelia prosegue ricordando la legge scritta e rivelata a Mosè 
sul monte Sinai tra tuoni e fulmini e incisa su due tavole di pietra e 
custodita nel tabernacolo e nel cuore di tutti i cristiani. Si tratta dei 
dieci comandamenti che tutti “i fanciulli cristiani apprendono nel cate-
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24 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 48.
25 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 32, nota 55 e p. 33. 

chismo e che in formule nette, e brevi e precise racchiudono i doveri 
nostri verso Dio e il prossimo”.

La legge dataci da Gesù Cristo non annulla i dieci comandamenti, 
ma li conferma e li perfeziona: “Io non sono venuto a distruggere la 
legge, ma a completarla; e non mancherà a questo né uno iota né un 
tratto”. La nostra salvezza dipende dall’osservanza di questa legge: 
non è sufficiente riconoscerlo come Redentore e Figlio di Dio, ma è 
necessario adempiere la volontà del suo Padre Celeste. “Non chi mi 
dice: Signore! Signore! entrerà nel regno dei cieli; ma chi fa la volontà 
del Padre mio Celeste. Se mi amate osservate i miei comandamenti.

Molti cristiani vivono nell’illusione che per salvarsi è sufficiente 
osservare esternamente due o tre comandamenti non rubo, non ammaz-
zo, e faccio del bene quando posso, tuttavia non prego, non santifico 
la festa né mi accosto ai sacramenti.

San Giacomo minore nella lettera indirizzata ai giudeo-cristiani 
dispersi nelle nazioni pagane del tempo li esorta e li ammonisce nel-
lo stesso tempo: “Chi osserverà tutta la legge e poi manca in un solo 
comandamento, è reo di tutta la legge perché offende Dio, autore di 
essa”. Bisogna osservare tutta la legge cioè tutti i comandamenti, sia 
i primi tre che ci ricordano i doveri di pietà verso Dio, onorarlo e 
rispettare il suo nome e i giorni festivi a lui consacrati, sia gli altri 
sette che ci riguardano più da vicino, perché sono i nostri doveri di 
giustizia verso il prossimo e di sobrietà verso noi stessi.

A questo punto Il Vettori sottolinea il comportamento dei cattivi 
cristiani i quali dimenticano troppo spesso e facilmente il sesto coman-
damento (Non fornicare). Esso impone “la castità del proprio stato”, 
vieta gli illeciti e turpi piaceri della carne e ordina di rispettare il pro-
prio corpo e di non farlo servo di vergognose passioni. Qui forse il 
vescovo allude anche alla discutibile condotta di alcuni sacerdoti del 
clero tiburtino24 che il 21 agosto del 1915 vengono sospesi a divinis, 
ammoniti e con il trasferimento di uno di loro.

In un altro passo della stessa lettera il vescovo Gabriele torna 
sulla condotta e la disciplina del clero secolare dimostrando di essere 
ben informato e di sapere molte notizie sia della situazione familiare 
quanto della vita privata del popolo affidato alla sua cura pastorale25.

“Un giorno – continua il porporato – uno di questi cattivi cristiani 
in un ritrovo di amici diceva che noi tutti saremmo buoni cristiani se 
avessimo il coraggio di essere casti. Nel giorno, in cui ai preti fos-
se permesso di sopprimere dal decalogo questi due precetti non ruba-
re e non commettere adulterio o disonestà: e la Chiesa, proseguiva 
costui, non comandasse di restituire i guadagni illeciti e di rompere 
tutti i legami colpevoli e giudicasse le turpitudini della carne come 
una necessità di natura, allora essa non sarebbe riguardata come un 
tiranno o un nemico, e ‘molti [cristiani] mondani’ non avrebbero dif-
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26 V.G. Pacifici, op. cit., pp. 1207-1208: La guerra “Europea” è già ini-
ziata, ma l’Italia è ancora neutrale. Questa seconda lettera, di 29 pagine, è 
del 17 febbraio 1915 (giorno delle Ceneri) ed è stampata, come la preceden-
te, dalla Tipografia Editrice Moderna operante in città fino al settembre 1916. 
Cfr. S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 47.

ficoltà ad andare a messa ed a confessarsi”. La Chiesa tuttavia non 
cambierà la legge di Dio né cancellerà qualche comandamento per il 
piacere o la convenienza di qualcuno, “la legge di Dio, è come Dio, 
eterna ed immutabile”.

“Noi siamo imperfetti e impastati con il fango come potremo mai 
giungere ad essa?”. Queste parole di sconforto, che uscirono dalla boc-
ca dei discepoli di Gesù, sono le stesse che i cristiani di oggi ripeto-
no vilmente e neghittosamente esagerando la difficoltà dell’impresa.

Il Concilio di Trento da generazioni ricorda ai cristiani che “Dio 
non comanda l’ impossibile, ma nel comandare esorta l’uomo a fare 
quello che può, ed a chiedere quello che non può, aiutandolo perché 
possa”. Noi troppo facilmente dimentichiamo che Dio re sapientissi-
mo, non può averci dato delle leggi impossibili ad osservarsi: e giu-
dice giusto, non potrebbe condannarci per trasgressioni che fossero 
inevitabili.

La lettera si conclude con l’esortazione rivolta a coloro che cam-
minano “nelle penose e difficili vie della colpa, cui pregiudizi ed uma-
no rispetto tiene lontani dalla pratica delle vita cristiana, e lontani da 
Dio per negligenza e trascuratezza accostatevi a Dio nel giorno della 
Santa Pasqua (12 aprile 1914). Ecco il tempo accettevole, ecco i gior-
ni della salvezza. Rompete gli indugi, svincolatevi dalla schiavitù del-
la colpa. Venite e provate quanto è soave il Signore.

Tema della seconda lettera, composta nel Palazzo Vescovile annes-
so alla Cattedrale di S. Lorenzo e indirizzata ai parroci perché la leg-
gano nel giorno della commemorazione delle Ceneri26 è l’importan-
za della “Preghiera”.

In essa il Vettori riprende il tema della lettera pastorale dell’anno 
precedente, sul dovere del cristiano di osservare la legge di Dio col 
ripetere le amorevoli parole di Gesù Cristo: Prendete il mio gioco 
sopra di voi ed imparate da me che son mite ed umile di cuore, tro-
verete la pace alle anime vostre: perché il mio gioco è soave ed il 
mio peso è leggiero.

La società attuale, come vi ho detto l’anno passato, ha voluto 
scuotere il giogo della legge di Gesù si è ribellata a portare il suo 
peso sostenendo che si deve dare libertà agli istinti della natura, per la 
quale è impossibile l’osservanza della legge cristiana. In questo modo 
si avvererà quanto minacciato dalla Sacra Scrittura: “Signore, coloro 
che si allontanano da te, andranno a perire. La nostra società speran-
do di trovare la sua prosperità nell’apostasia da Dio e nella ribellione 
alla sua legge, se non tornerà (a Dio) sulla retta via, troverà la rovina 
estrema nella sventura e nel sangue.
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27 La tubercolosi malattia infettiva e contagiosa, causata dal Mycobacte-
rium tubercolosi, scoperta dal medico tedesco R. Koch, e il batterio del cole-
ra (Vibrio Cholerae), assai diffuse in questo periodo nel nostro territorio. Si 
ricordano tre epidemie di colera a Tivoli negli anni 1837, 1854-55 e 1867, 
in P. Candido, Il Cimitero di Tivoli, in Atti e Memorie, vol. XLII (2019) pp. 
143, 144, 147. 

La nostra salvezza e quella della nostra società presente è dunque 
nelle nostre mani; se noi vorremo e sapremo pregare, salveremo noi 
stessi e gli altri. Esaminiamo dunque questo nostro dovere e cerchia-
mo di rispondere a queste domande: Perché dobbiamo pregare? e 
come dobbiamo pregare?

Lo stesso Gesù Cristo, nostro maestro e Legislatore ricorda ai 
discepoli che “bisogna pregare e pregare sempre” e quando gli chie-
dono una formula di preghiera: Maestro insegnaci a pregare il Signore 
dà loro la preghiera del Padre Nostro.

Dell’osservanza di quest’obbligo della preghiera, come di ogni 
altro precetto – prosegue il Vettori – Gesù ci ha dato per primo l’e-
sempio. Passa quindi ad elencare i più significativi passi dell’incarna-
zione di Gesù, in cui egli si rivolge al suo padre Celeste con la pre-
ghiera: nel tempio da bambino, la salita sul monte Sinai, dove prega 
tutta la notte prima di scegliere i suoi apostoli e nell’ultima cena e 
nell’imminenza della sua passione.

Dopo l’ascensione di Gesù Cristo gli apostoli, eredi e custodi del-
la dottrina si riuniscono concordi nella preghiera, per prepararsi alla 
missione loro affidata di istruire i primi cristiani ai divini precetti. Così 
San Pietro raccomanda: Siate prudenti e vegliate nell’orazione e lo 
stesso San Paolo dice Pregate senza interruzione, insistete nella pre-
ghiera, vegliando in essa e nei rendimenti di grazie.

Se questo è il comando e l’esempio di Gesù Cristo: pregare e 
pregare sempre noi dobbiamo essere convinti che obbedendo a Lui, 
compiamo ogni giustizia ed operiamo la nostra salvezza. [................].

In ogni necessità della vita, la preghiera sale spontanea sulle 
nostre labbra; noi preghiamo continuamente e domandiamo l’aiuto dei 
nostri fratelli perché sentiamo di aver bisogno di loro. Uomini mise-
rabili ed impotenti noi preghiamo altri uomini miserabili, alla pari 
di noi, perché ne speriamo un soccorso; non pregheremo Dio Onni-
potente, non sentiremo di aver bisogno di Lui? Che (cosa) siamo noi 
davanti a Dio? Che cosa siamo di fronte all’Universo?

L’uomo nel suo pazzo orgoglio può credersi più forte, quasi onni-
potente da dominare ed assoggettare a sé la natura, ma esso rimane 
sempre un miserabile trastullo in balia degli elementi. Per troncare la 
sua vita, per farlo scomparire da questa terra, che esso crede suo tro-
no e dominio, basta un meschino insetto, un granello di polvere, meno 
ancora, uno di quei bacilli invisibili27 ai suoi occhi e dei quali milio-
ni stanno in una goccia d’acqua. Che siamo noi di fronte alle forze 
dell’universo? Noi non possiamo nulla contro la carestia, la peste, il 
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28 Il terremoto di Avezzano e Pescina del 1913, che ha sconvolto il ter-
ritorio Marsicano adiacente a quello Tiburtino, è un ricordo ancora vivo nel 
vescovo. Vedi p. 192, nota 8.

29 Piene eccezionali del Tevere si sono verificate il 2 dicembre 1900 con 
una portata di 3100 ms. con un’altezza a Ripetta di m. 16,17 e il 15 febbraio 
1915 con 2900 con un altezza di 16,08 e l’ultima il 17.12.1937 con 2750 ms 
e altezza massima di 16,84, per non parlare della rotta dell’Aniene del 1826.

fuoco, le tempeste, il fulmine, il terremoto28, le inondazioni29 i cata-
clismi della terra. Noi non abbiamo neanche un riparo contro questa 
forza degli elementi, che Dio conduce e governa e che gli insensati, 
chiamano cieca perché non ne conoscono le sue vie. Noi ci sentia-
mo impotenti sotto il peso della sventura e sotto la prova del dolore 
e la nostra ribellione non farebbe che aumentare le nostre sofferenze 
e fare apparire più miserabile la nostra impotenza. Che fare allora? 
Quando la nostra scienza non ci soccorre, quando la potenza umana 
viene meno, noi abbiamo ancora una salvezza, fratelli carissimi fare 
appello all’onnipotenza di Dio, invocare il suo aiuto con la preghie-
ra. E la preghiera ci salverà, sarà la nostra difesa e il nostro conforto. 
Poiché Gesù Cristo ha detto: Qualunque cosa voi domanderete con 
fede nelle vostre preghiere, l’otterrete, noi vediamo la preghiera domi-
nare la natura, e Dio fatta obbediente alla voce dell’uomo, comandare 
agli elementi e dirigerli al nostro bene. [........].

Se la nostra salvezza dipende dalla nostra preghiera, io penso 
con me stesso, fratelli e figli carissimi, che (cosa) sarà di tanti cri-
stiani, che vivono dimentichi di Dio? Da lunghi anni non entrano più 
in Chiesa, non piegano un ginocchio, non alzano uno sguardo verso 
il Cielo, non pregano mai, come potranno salvarsi? Infelici! intenti 
solo ai beni della terra, non hanno un pensiero, un affetto, una pre-
ghiera per Iddio invece di elevare la loro anima verso di Lui l’abbas-
sano e la piegano verso del fango. [......] In ogni necessità della vita, 
la preghiera sale spontanea sulle nostre labbra; noi preghiamo conti-
nuamente e domandiamo l’aiuto dei nostri fratelli perché sentiamo di 
aver bisogno di loro. 

A questo punto il presule conclude la risposta alla prima domanda 
con le parole di Gesù Cristo: Domandate e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto, perché chi domanda, ottiene, chi 
cerca, ritrova; e a chi bussa sarà aperto.

Non potendo noi dubitare della promessa di Gesù Cristo d’altra 
parte e conoscendo che non tutte le nostre preghiere vengono esaudite 
il Vettori si domanda perché e cerca di darcene una risposta. Noi pos-
siamo ridurre a tre le condizioni necessarie, affinché la preghiera sia 
esaudita. Deve essere fatta con fede, con umiltà, con perseveranza. 
Pregare con fede significa pregare colla ferma convinzione che Dio 
Onnipotente può aiutarci e misericordioso e benefico vuole aiutarci. 
Ma poiché miserabili peccatori, quali siamo, non abbiamo alcun diritto 
che Dio ci esaudisca, noi dobbiamo riporre tutta la nostra fiducia nei 
meriti di Gesù Cristo. Esso solo, l’Innocente, il Giusto ha diritto ad 
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30 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 55: la nomina a vescovo di Pistoia 
e Prato è annunciata nel concistoro del 6 dicembre 1915 da Benedetto XV. 

31 Con la ricorrenza delle ceneri il giorno 8 marzo1916 inizia la Quare-
sima e la lettura della terza pastorale per la Pasqua il 23 aprile 1916. Essa 
è stampata su ventitré pagine dall’Istituto Tipografico Sabatucci e Meschini. 
V.G. Pacifici, op. cit., p. 1208.

essere esaudito, ed il suo Padre Celeste non rigetta mai la sua pre-
ghiera. Padre mio Egli solo può dire io vi ringrazio perché M’avete 
esaudito, e so che Mi esaudirete sempre. Per questo Gesù Cristo ci 
rassicura dicendoci: In verità vi dico: qualunque cosa voi domanderete 
al mio Padre nel nome mio, ve la darà. Preghiamo dunque, uniti la 
mente e il cuore a Gesù nostro mediatore, imparando dalla chiesa che 
in tutte le preghiere domanda in nome di Gesù Cristo nostro Signore.

“Prossimo a finire la mia missione in mezzo a voi, fratelli e figli 
carissimi, perché dalla voce del Vicario di Gesù Cristo30 chiamato a 
reggere le due diocesi di Pistoia e Prato vi rivolgo la mia parola per 
l’ultima volta in questa santa Quaresima31.

Nelle lettere pastorali degli anni decorsi dopo avervi insegnato 
che la vera vita su questa terra consiste nel tendere verso di Dio ed 
avvicinarsi a Lui, conoscendolo per mezzo della fede, ed uniforman-
do la nostra volontà alla sua volontà perfettissima nell’osservanza del-
la sua santa legge, vi mostrai che nella preghiera noi troviamo la for-
za per compiere ogni giustizia ed osservare questa legge medesima.

Per avere dimenticato questa legge perfetta di amore e di vera fra-
tellanza la società precipita a rovina. Gli uomini si sono allontanati 
da Dio ed hanno stoltamente preteso di vivere senza di Lui. Infatuati 
delle scoperte delle scienze naturali hanno respinto da sé la scienza 
di Dio, che è la fede: orgogliosi del progresso materiale hanno cac-
ciato Dio dal loro cuore, dai loro costumi, dalle loro leggi; ed intanto 
l’uomo, la famiglia, la società, lontano da Dio, che è la vera vita si 
avviano alla morte, travolti nelle barbarie e nel sangue.

Come tornare a Dio e ritrovare la vita? Si chiede il Vescovo Vet-
tori dopo che la società Lo ha dimenticato per tanto tempo per colpa 
della sua superbia e presunzione.

Nella maniera più semplice se il peccato è il traviamento e l’al-
lontanamento da Dio, così la penitenza cristiana è la via del ritorno. 
Proprio di questo egli intende parlare in qualità di Pastore e di Padre 
in questa lettera ai fedeli tiburtini fiducioso che lo ascolteranno.

Prima che questa terribile guerra sconvolgesse ed insanguinas-
se l’Europa, noi avremo potuto domandarci: ‘Che cosa manca a que-
sta società moderna per rendere felici gli uomini’. Ed avremo dovuto 
rispondere: ‘Nulla nell’ordine materiale’. Tante infatti e straordinarie 
sono le scoperte della scienza, tanto il progresso negli agi e comodi-
tà della vita da illudere gli uomini non illuminati dalla fede, di poter 
trovare qui sulla terra il loro paradiso e la completa felicità.
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32 P. Eusebio Tintori, La Sacra Bibbia, Albae Pompeiae, 1945, p. 868. 
Lettere ai Tessalonicesi scritte nel secondo e terzo viaggio missionario di S. 
Paolo anni 52-54 d.C. da Atene e Corinto (d’ora in poi op. cit.).

33 P. Eusebio Tintori, op. cit., p. 1672, Luca XIV,12.

Se noi esaminiamo questa società, prosegue Vettori vediamo che se 
non manca di nulla nell’ordine materiale, manca invece in tutto quello 
che riguarda lo spirito perché manca la fede che santifica il progresso 
materiale e lo indirizza non al godimento brutale od alla distruzione 
ed allo sterminio, ma alla vita dello spirito ed all’elevazione dell’uo-
mo verso Dio. Mancano soprattutto in questa società la speranza cri-
stiana e la carità: la prima perché sostenga gli uomini nelle prove 
dolorose della vita con il conforto delle gioia eterna, la seconda per-
ché faccia più equamente distribuire in modo più consistente i van-
taggi del progresso agli umili e agli infelici e insegni a tutti a consi-
derarsi fratelli e non rivali e nemici. In poche parole manca Dio e la 
sua grazia e la sua benedizione.

Oggi noi assistiamo a tremendo spettacolo di popoli orgogliosi 
della propria potenza e del loro progresso materiale sostituiscono il 
dominio della forza a quello del diritto e travolgono l’Europa all’estre
ma rovina ed al suicidio. La prima parola che Dio rivolge ad Adamo, 
nostro primo progenitore è la minaccia di una rigorosa penitenza se 
avrà la temerarietà di violare i suoi comandamenti.

Caduto nel peccato Adamo, Dio gli impone questa sola penitenza 
con il patto di ottenere il perdono della sua colpa detestandola e facen-
done penitenza. Al popolo ebreo Dio parla allo stesso modo per boc-
ca del profeta Ezechiele ‘Se il peccatore farà penitenza di tutti i suoi 
peccati, che ha fatto, avrà vita e non morrà: di tutte le iniquità che 
ha commesso, io non avrò memoria. Voglio io forse la morte del pec-
catore, e non piuttosto che si converta e viva? - Convertitevi dunque 
fate penitenza, e la iniquità non sarà vostra rovina’ ”. [....]

Gli Apostoli parlano come il Divino Maestro, San Pietro predica 
ai Giudei, rimprovera loro la crocefissione di Gesù Cristo e conclude: 
“Fate dunque penitenza e convertitevi, perché siano cancellati i vostri 
peccati”. San Paolo predica nell’Areopago di Atene32 di fronte ai mag-
giori sapienti del paganesimo ma le parole non cambiano per la sal-
vezza dell’anima, occorre il pentimento. Viene quindi spiegata la para-
bola33 evangelica del convito nuziale.

Due sono quindi le vie della salvezza; o l’innocenza mai perduta, 
o quella riacquistata colla penitenza chiamata da San Girolamo tavola 
di salvezza nel naufragio. Come i naufraghi che cercano disperatamen-
te una tavola per salvarsi, così il peccatore non può salvarsi che con la 
penitenza. Quanti dei beati che nel Cielo godono Dio quanti vi sono 
giunti per la via del pentimento: Adamo il primo uomo, David adulte-
ro e omicida, la Maddalena peccatrice scandalosa, Pietro il rinnegatore 
di Gesù Cristo, Paolo il persecutore dei Cristiani, Agostino eretico 
e dissoluto, Margherita da Cortona rediviva Maddalena e tanti altri.

Si può affermare quindi che il paradiso è popolato da peccatori 
pentiti mentre l’inferno lo è di peccatori impenitenti.
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34 P. Eusebio Tintori, op. cit., p. 1673, Luca, XV,14.

A questo punto vi sono alcune considerazioni del Vettori sulla vita 
condotta dei cristiani di oggi, dove il peccato è comune e la peniten-
za è assai rara.

“Abbonda oggi l’iniquità e di essa è insozzata la terra nelle conver-
sazioni non si odono che maldicenze, parole oscene, canzoni profane 
e licenziose; nelle botteghe e nei ritrovi non si vedono che sensualità, 
intemperanze, ubriachezza, tratti e modi indecenti; le vie e le piazze, 
le case risuonano di bestemmie, e di spergiuri, di querele; nelle fami-
glie non vi è che insubordinazione e discordia; nel matrimonio infe-
deltà e corruzione; tra i giovani non si parla che di piaceri e sollazzi; 
tra le persone attempate non v’è che ambizione e sete sfrenata di gua-
dagno e la vecchiaia medesima col piè nella tomba, non sa distaccare 
il cuore di quei beni della terra, che dovrà fra breve e a forza lascia-
re; i poveri non cessano di mormorare contro la Provvidenza ed i ric-
chi non pensano che a menare vita molle e sensuale. Non parlo degli 
spettacoli indecenti, dei libri perversi e [di contenuto] antireligioso, 
che deride le virtù ed esalta il vizio; del lusso sfrenato, che rovina le 
famiglie e soprattutto di quella indifferenza religiosa, che è una vera 
apostasia da Dio.

Nella gravità dell’ora presente, mentre vediamo pesare sull’uma
nità peccatrice la mano di Dio ci conforta il vedere quante anime 
coraggiosamente prendono la via del ritorno e mettono in effetto la 
santa risoluzione [del figliuol prodigo]34 Surgam et ibo ad patrem, Mi 
alzerò e andrò da mio padre”.

A questo punto il Vettori rivolge il suo pensiero con una punta 
di retorica e di meraviglia “ai nostri cari soldati baldi e fieri che non 
temono di affrontare il nemico ma che sentono di temere Iddio!

“Per affrontare la morte con viso sereno, vogliono riconciliarsi 
con Dio, ricordano i santi insegnamenti delle loro madri, ritrovano 
nel loro cuore la viva fede dei primi anni sulle loro labbra le preghie-
re recitate da bambini. Forse alcuni di essi nei traviamenti della gio-
ventù aveva trascurato i suoi doveri verso di Dio, cedendo all’uma-
no rispetto ed accogliendo le insinuazioni dei nemici della religione 
vedeva nella suora di carità una visionaria ed illusa, e nel sacerdote 
un mercenario e un nemico. Ma come tutto è diverso sul campo di 
battaglia e di fronte alla morte! La suora di carità che viene a curare 
le ferite, è una madre per questo giovine soldato, che sta per morire, 
che mirandola pensa alla madre lontana. Il sacerdote, da lui guardato 
fin qui con diffidenza, là è cercato ardentemente perché più non esi-
stono i pregiudizi, stringe fra le sue braccia il ferito, lo consola e con 
l’assoluzione dei peccati gli apre le porte del cielo”.

Prima di concludere questa terza lettera il Vettori si rivolge al 
Signore con l’auspicio che il nostro popolo come i nostri soldati in 
questo momento decisivo ritrovi la fede dei suoi padri e ritornando 
a Dio meriti le benedizioni del Signore sulle sorti della nostra patria!
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35 S. Sodi, M. Baragli, op. cit., p. 53, nota 111. Relazione del prefetto 
di Roma Faustino Aphel (Piacenza 1850 - Roma 1931) al Procuratore gene-
rale presso la corte di Appello di Firenze 18 marzo 1916. Il suo incarico pre-
fettizio fu dal 1 agosto 1914 al 1 luglio 1931.

La guerra che per quanto giusta e necessaria, non cessa di essere 
una prova dolorosa per i popoli e le nazioni; la guerra nostra, che 
noi cattolici abbiamo accettato lealmente con spirito di disciplina e di 
obbedienza alle autorità che ci governano35 e che esige da noi l’adem
pimento intero del nostro dovere di cittadino con cristiano coraggio, ci 
richiama serie e gravi riflessioni; ed io non posso e non debbo nascon-
dere a voi la verità evangelica. Sta scritto “La giustizia fa grande la 
nazione; ma il peccato fa infelici i popoli”. Beato dunque quel popolo 
che soffre e combatte per la giustizia e che lontano dal peccato è in 
pace con Dio! Attraverso le prove dolorose non potrà perire e ritro-
verà la sua grandezza e la sua gloria.

Pietro Candido





ustavo Coccanari fu a capo dell’Amministrazione Co
munale di Tivoli dal 28 febbraio 1945 fino al 2 agosto 
1945, come commissario prefettizio1, dal Prefetto di 
Roma Giovanni Persico e sindaco fino al 4 aprile 1946 
poi come consigliere comunale dal 19 marzo 1946 fino 
al 25 maggio 1952.

Durante il suo mandato fu avviata la ricostruzione del ponte Gre-
goriano2, con una grande cerimonia pubblica in piazza card. Agostino 
Rivarola il 27 Gennaio 1946 con l’intervento del ministro dei lavori 
pubblici Leone Cattani e delle autorità civili, militari e religiose.

Il Vescovo Mons. Domenico Della Vedova benedì la “prima pie-
tra” e nel punto, dove questa fu posta alla base sinistra del ponte, 
dalla parte di Piazza Rivarola, fu collocato un tubo di piombo con 
alcune monete dell’epoca in argento, nichel e rame con la seguente 
iscrizione, dettata dal commissario prefettizio: “Questo ponte / che la 
munificenza del Romano pontefice / Gregorio XVI / a coronamento del 
perfosso Catillo / innalzava / l’oppressore Teutonico / nel presagio 
della imminente sconfitta distruggeva. / L’Italia democratica e libera 

GUSTAVO COCCANARI 
E LA SOCIETÀ TIBURTINA*

* L’articolo, predisposto per il volume dello scorso anno, è stato omesso 
per una disfunzione redazionale, di cui ci scusiamo.

1 Marino Marino, Sindaci, Consiglieri e Assessori del Comune di Tivoli 
(Novembre 1870 - Febbraio 2008), p. 25.

2 Il ponte fu fatto saltare dai tedeschi in ritirata il 30 maggio 1944 a pochi 
giorni di distanza dal catastrofico bombardamento di Tivoli da parte degli 
Anglo-Americani. La stessa sorte subiva il ponte dell’Acquoria interrotto dai 
Tedeschi il 2 giugno 1944, poi ricostruito negli anni 1946-1947. 
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/ l’ardente voto accogliendo / del municipio e del popolo / alla civiltà 
delle genti / restituiva”. Tivoli 26 gennaio 1946. Mons. Della Vedova 
Domenico, Nob. rag. Gustavo Coccanari sindaco, Meschini Antonio, 
Grotta Adalberto, Quinci Giovanni, Cuneo Giovanni, Pascucci Bruno, 
Assessori, Marziano Paolo Segretario.

La prima domenica di Maggio dello stesso anno nella festa della 
Madonna di Quintiliolo il ponte venne inaugurato di nuovo facendovi 
passare trionfalmente per prima volta la Madonna, attesa dal popolo 
festante. 

Il tristissimo periodo del dopo-guerra minacciò di condurre la 
Società Tiburtina all’estinzione soprattutto a causa della morte del 
prof. Vincenzo Pacifici, fondatore e principale animatore del sodalizio, 
perito nel bombardamento del 26 maggio 1944 e la distruzione di gran 
parte del patrimonio librario, che, in mancanza di una sede sociale, 
era stato man mano depositato in via provvisoria, presso vari consoci.

La Società trovò la forza di rimettersi in piedi per l’entusiasmo e 
l’impegno di un gruppo generoso, capeggiato dal cav. Vico Bacecci e 
da Gustavo Coccanari e con l’apporto di collaboratori tiburtini e non, 
di contributi ministeriali, e con la collaborazione e il sostegno del con-
cittadino dr. Giuseppe Petrocchi, Direttore generale per l’Istruzione 
superiore,divenuto poi Presidente onorario della Società. 

Due cittadini anche meritarono allora la pubblica riconoscenza, 
Enrico Tani e Pietro Tani, entrambi studenti universitari, guidarono 
con l’esempio una schiera di operai nel faticoso lavoro di recupero 
dei 30 mila volumi della Biblioteca Comunale, rimasti sepolti tra le 
macerie dell’edificio, posto dietro la chiesa del Gesù.

Nonostante la difficile situazione politica e organizzativa, fin dal 
marzo 1945 l’ex socio Vico Bacecci si levò a difesa del nostro Istituto 
storico-archeologico, sollecitato dal prof. Gaetano De Sanctis designato 
allora dal Ministero della Pubblica Istruzione all’incarico di Commissa-
rio Straordinario per la Giunta Centrale di studi Storici e incoraggiato 
dal Presidente della Deputazione romana di Storia Patria prof. Vin-
cenzo Federici invitava tutti i soci ad intervenire ad un’adunanza pub-
blica il 4 marzo del 1945 alle 18,30 nel salone dell’albergo “Sirene”. 

La risposta dei partecipanti fu molto tiepida, le ferite della guerra 
erano ancora fresche. Parteciparono tuttavia oltre al sig Bacecci, dott. 
Guglielmo Pacifici, fratello dello scomparso prof. Vincenzo, il comm. 
Aldo Chicca, i sigg. Primo Daggianti, Antonio e Annibale Maviglia, 
Giovanni Modesti e Augusto Bacecci.

Nella riunione venne affidata con procedura sommaria, giustificata 
dalla particolare situazione, la presidenza della società allo stesso sig. 
Vico Bacecci e nello stesso tempo venne approvata una relazione da 
inviare al Ministero della Pubblica Istruzione.

Nel 1947 il Presidente Vico Bacecci s’adoperava in ogni modo per 
realizzare l’aspirazione più che ventennale del compianto Presidente 
Pacifici: ottenere dal Ministero della P.I. la concessione di una degna 
sede sociale a Villa d’Este. La rinascita vera e propria si verificò il 
3 marzo 1949 con la firma di una convenzione tacitamente rinnova-
bile ogni cinque anni, tra la Direzione della Villa d’Este e la Società 
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Tiburtina di storia e d’Arte in base alla quale3 “la direzione della Vil-
la d’Este, secondo le disposizioni avute dal Ministero P.I. consentiva 
alla Società Tiburtina di Storia e d’Arte di stabilire ai fini sociali la 
propria sede nella Villa stessa e di usare, secondo le modalità di cui 
appresso, di un locale del monumentale edificio”.

Nella prima assemblea generale dei soci convocata a Villa d’Este 
l’11 maggio 1950 il Presidente Vico Bacecci rassegnava le dimissioni4 
dalla carica conferitagli causa “il peso degli anni. Tuttavia si dichiara-
va soddisfatto di essere riuscito ad ottenere la sede in un monumento 
prestigioso come la villa d’Este ed auspicava poi che era “tempo di 
riorganizzare le file della Società e di affrontare il problema delle 
ripresa delle pubblicazioni”. Le dimissioni furono accettate e nella 
stessa seduta fu formata una commissione provvisoria composta da 
Aldo Chicca, Renzo Mosti, Antonio Parmegiani, Emo Salvati, con l’in-
carico di indire nuove elezioni e di allestire un programma di solenni 
onoranze alla memoria del prof. Vincenzo Pacifici. 

La Commissione assolse validamente e con sollecitudine l’impe-
gno: presi gli opportuni accordi con le Autorità comunali fece coinci-
dere infatti la data delle elezioni sociali e delle onoranze funebri con 
quella dell’inaugurazione di una nuova arteria cittadina che il Consi-
glio Comunale aveva deliberato già da tempo di dedicare allo scom-
parso prof. Vincenzo Pacifici. 

Nei locali a piano terra del Palazzo Mummolo ebbe luogo l’ele-
zione del Consiglio Direttivo della Società Tiburtina che risultò così 
composto: Presidente Onorario dott. Giuseppe Petrocchi, Presidente 
effettivo il N.H. Gustavo Coccanari, consiglieri: A. Parmegiani, Mons. 
Esquilio Calvari, Vico Bacecci, prof. Ugo Acerra, Mons. Angelo Can-
didi, comm. A. Chicca.

Il nuovo presidente Gustavo Coccanari ringraziava brevemente i 
presenti per la fiducia accordatagli, proponeva quindi di integrare il 
Consiglio Direttivo con i signori Renzo Mosti e Tommaso Teodori 
cui affidare gli incarichi rispettivamente di segretario e di economo. 
La proposta veniva accettata all’unanimità dai presenti.

Il giorno 4 aprile 1950 nella sede di Villa d’Este si teneva una 
nuova riunione allo scopo di perfezionare alcuni dettagli del program-
ma tracciato: ripristino dei rapporti con i collaboratori della rivista di 
“Atti e Memorie” e con tutti i soci dell’Istituto nonché l’accettazio-
ne di nuove adesioni; recupero ed inventario di tutte le giacenze delle 
pubblicazioni sociali; ripristino dei rapporti di cambio delle pubblica-
zioni sociali con oltre 30 istituzioni di storia e di archeologia italiane 
e straniere, infine la ripresa della pubblicazione “Atti e Memorie” e 
la creazione di una Biblioteca sociale, specializzata in discipline sto-
rico-archeologiche, dedicata al prof. Vincenzo Pacifici. 

3 Atti e Memorie, vol. XXIV (1951), p. 275. 
4 Verbale delle adunanze Archivio S.T.S.A., anno 1950.
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Dopo otto anni di interruzione riprendeva la pubblicazione della 
rivista “Atti e Memorie”con il volume XXIV (1951) della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte5 con il seguente sommario: 
Giuseppe Petrocchi, Ripresa .............................................................................	 V 
Gustavo Coccanari, Dopo otto anni .............................................................	 IX 
Vincenzo Pacifici, Luigi d’Este Cap. XI ................................................... 	 3 
Esquilio Calvari, Pomponia Grecina - I cinque processi sotto 
Nerone ................................................................................................................................... 	 71 
Gioacchino De Angelis D’Ossat Storia delle conoscenze sui tufi 
vulcanici e supposti necks dell’alto Aniene .............................................. 	 183 
Alfredo Silvestri, Documenti inediti - Appendice a “Gli ultimi 
anni di Pio II .................................................................................................................... 	 205 
Tarquinio Coccanari, Curiosità storiche P. Elio Scrofa il tibur-
tino che sconfisse Spartaco .................................................................................... 	 241 
Ritrovamenti archeologici Tivoli, Palombara S., Guidonia, Castel 
Madama, Ciciliano ....................................................................................................... 	 245
R.M. Dalla catastrofe alla rinascita .......................................................  269 
Bollettino Bibliografico Nuove Accessioni alla Biblioteca sociale 
“V. Pacifici” ...................................................................................................................... 	 279 
Necrologi: Vincenzo Pacifici (R.M.), S.E. Mons. Domenico Della 
Vedova (A.C.), N.H. Emanuele Lolli di Lusignano ............................ 	 295

La rivista “Atti e Memorie” ebbe Coccanari come Direttore re
sponsabile dal primo anno della ripresa col n. XXIV e fino al 1969 
con il n. XLII; vi pubblicò i seguenti articoli: Dopo otto anni; Il Car-
dinale - Principe Gustavo d’Hohenlohe patrizio di Tivoli e protettore 
della città; La commemorazione di Franz List a Villa d’Este.

Tale esperienza di pubblicista6 non era del tutto nuova per lui, fu 
corrispondente infatti anche di vari quotidiani della Capitale e come 
redattore del periodico l’Aniene affrontò con la sua prosa brillante i 
problemi cittadini del dopoguerra. 

L’attività di Gustavo Coccanari come Presidente della Società 
tiburtina tra le varie rielezioni si protrasse per oltre quindici anni. Nel 
1961 nel decennale del suo mandato il 25 giugno alle ore 10,00 nella 
sala dell’”appartamento vecchio” della Villa d’Este in seconda con-
vocazione si teneva l’assemblea7 generale degli iscritti per procedere 
all’elezione del nuovo Consiglio.

5 “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, vol. XXIV 
(1951), pp. IX-X-XI.

6 Fu collaboratore del “Bollettino di Studio Storici ed Archeologici di 
Tivoli” pubblicato dal 1921 al 1939.

7 Assemblea Generale del 25 giugno 196, in “Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte”, vol. XXXIV (1961), pp. 169 e segg. 
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Il Presidente uscente Gustavo Coccanari leggeva ai convenuti la 
relazione riguardante l’attività triennale del sodalizio, che venne appro-
vata all’unanimità. Rivolgeva poi un deferente e riconoscente saluto 
“a tutti coloro che la morte ci ha sottratto ma presenti nello spirito 
in mezzo a noi per confortarci e sostenerci mi riferisco a Gioacchino 
De Angelis d’Ossat, a mons Celestino Piccolini, a mons. Esquilio Cal-
vari, a Gustavo Brigante Colonna, a prof. Montini. 

Le difficoltà organizzative incontrate in questo primo decennio per 
la riorganizzazione dell’attività del sodalizio sono state superate con 
la collaborazione di tutti i componenti dei vari consigli, sono succe-
dutisi e in special modo i due segretari i sigg. Renzo Mosti e Anto-
nio Parmegiani per l’opera veramente infaticabile e preziosa spesa per 
la vita e lo sviluppo della nostra Società.

Dopo la pubblicazione del terzo volume (1953) il Ministero della 
pubblica Istruzione dichiarava la nostra rivista “Atti e Memorie della 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte” di alto valore culturale e la por-
tava ad usufruire degli speciali sussidi fissati per tale genere di riviste.

Questo alto riconoscimento faceva sì che la tessera della Società 
Tiburtina desse diritto ai suoi possessori di entrare liberamente nei 
Musei, nelle Ville e nelle Gallerie dello Stato.

Per l’intervento del nostro indimenticabile Presidente onorario 
Dott. Giuseppe Petrocchi la Società Tiburtina ha potuto usufruire di 
una sede in Villa d’Este, decorosamente mobiliata in Villa d’Este. 
Sono stati acquistati mobili stile Luigi XIV cioè un tavolo scrivania 
con due cassetti, una libreria a ferro battuto, tre poltrone foderate in 
pelle e due librerie a giorno, sette scaffali di metallo per libri, una 
macchina da scrivere, una stufa elettrica, un altro tavolo e sedie, la 
messa in cornice di cinque riproduzioni e una scala in legno e allu-
minio adatta per le scaffalature.

L’oratore ricordava poi gli interventi a favore della cittadinanza 
segnalando e protestando per gli arbitrii e le brutture specialmente nel 
campo edilizio. Nel campo della toponomastica cittadina furono sug-
geriti nomi di cittadini illustri, che andavano ricordati: Vincenzo Paci-
fici, Lucio Munazio Planco, Adolfo Scalpelli, Alfredo Palazzi, France-
sco Bulgarini, Giuseppe Petrocchi e qualche volta inascoltati. Si deve 
ancora alla Società Tiburtina se la nostra città conosce l’anniversario 
della sua fondazione avvenuta 462 anni prima di Roma grazie all’au-
torità di uno scrittore e di uno storico illustre Dionigi di Alicarnasso 
Tivoli pertanto esso sarebbe nato il 5 aprile del 1215 a.Cr. 

In occasione del Natale di Tivoli del 1953 venne celebrato per la 
prima volta il premio “Bulgarini” consistente nella premiazione degli 
alunni della classe V elementare distintisi nello studio, accurato e det-
tagliato della storia patria, mentre illustri oratori si avvicendavano sulla 
tribuna a ricordare tempi e i fatti della nostra vita cittadina e venivano 
premiati i lavoratori comunali collocati a riposo.

Per l’occasione venne distribuito agli allievi della classe V delle 
elementari il volumetto Tivoli: Itinerario storico-archeologico di Gu
stavo Coccanari stampato a Tivoli nel 1951 per un numero comples-
sivo di 171 pagine.
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8 Al primo classificato verrà assegnata una medaglia d’oro con diploma. 
Il Concorso avrà il seguente tema “Le contrade di Tivoli , sotto l’aspetto sto-
rico o artistico o archeologico e delle manifestazioni tradizionali”.

9 Atti e Memorie, vol. XXX-XXXI (1957-1958), p. 123.
10 Ibidem.
11 Atti e Memorie, vol. XXX-XXXI (1957-1958), p. 126.

Dopo qualche anno la Società Tiburtina, raccogliendo il desiderio 
della famiglia del sig. Eso Tirimagni di onorare la memoria del pro-
prio genitore, istituì il Premio “Dante Tirimagni”: Tivoli nella storia, 
nella cultura e nell’arte8.

Nel febbraio 1956 il Presidente della Società Tiburtina, in occa-
sione del bimillenario della nascita della città di Lione l’antica Lugdu-
num, avvenuta nel 43 a.C. faceva dono al Sindaco della città di un’o-
pera pregevole dello storico Tiburtino mons. Esquilio Calvari sulla vita 
del concittadino storico fondatore Lucio Munazio Planco, accompa-
gnandola con una lettera9 in cui si mettevano in evidenza il legame 
plurimillenario tra le due città. 

Nel mese di ottobre 1957, le Maire de Lyon monsieur Merrios, 
faceva pervenire al Sindaco di Tivoli rappresentato allora dal Com-
missario Prefettizio dott. Giovanni Paternò l’invito a partecipare al 
Comitato d’onore e alle manifestazioni letterarie e storiche da esso 
organizzate. 

“Il Bimillenario della fondazione della città di Lione ad opera del 
vostro concittadino, il console romano Lucio Munazio Planco verrà 
celebrato durante il periodo compreso tra il 10 ottobre 1957 e il 10 
ottobre 195810”.

L’11 giugno 1958 la delegazione di Tivoli composta dal Com-
missario Straordinario al Comune Dott. Ugo Vece, del Presidente 
della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, dal Segretario Comunale 
dott. Ruggero Folchitto e dal N.H. Carlo Mascioli del Cerimoniale 
del Comune, invitati ufficialmente, partì alla volta di Lione al fine di 
presenziare alla celebrazione della città francese.

Un dettagliato11 resoconto della manifestazione e la descrizione 
dei doni ricevuti e offerti alla città e ai suoi rappresentati è contenuto 
nella rubrica“Vita della Società Tiburtina”. 

Gustavo Coccanari fece parte di varie associazioni civili e reli-
giose: rivestì la carica di segretario dell’Associazione Combattenti e 
Reduci, fu promotore nel 1956-57 del comitato straordinario per l’ere
zione a Tivoli di una monumentale statua dedicata alla Madonna nel 
terzo centenario del pubblico voto fatto dai suoi abitanti alla Madre 
di Dio per sfuggire alla peste che aveva colpito Roma e dintorni, mie-
tendo centinaia di vittime.

Per tale motivo Gustavo Coccanari inviava una lettera l’8 agosto 
1957 al Commissario Prefettizio del Comune di Tivoli dott. Ugo Vece 
dove spiegava lo scopo di tale associazione creatasi per la raccolta di 
fondi da destinare alla celebrazione del pubblico voto fatto tre secoli 
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12 Lettera del presidente della S.T.S.A. N.H. Gustavo Coccanari e pro-
motore del comitato pro erigenda statua Deliberazioni del Commissario Pre-
fettizio 12.11.1958.

13 La pergamena misura cm 47 x 35 opera dell’architetto Candido Muzi.
14 Eseguito il sopralluogo ed esaminato il progetto l’ing. direttore Aldo 

Morelli esprimeva parere favorevole all’erigendo monumento sia dal punto di 
vista estetico che del traffico, il quale viene ad essere notevolmente migliorato 
con l’eliminazione totale del marciapiede. Lettera dell’Ufficio Tecnico del 
12/11/1958; cfr. anche Registro delle Delibere 1958.

15 Le due tonacelle d’argento furono acquistate dal parroco della Cattedrale 
don Roviscaldo Toto presso la ditta di arredi sacri e ricami Giovanni Romanini 
per la somma di L. 65.000. Registro delle Deliberazioni 1958. 

fa dai nostri antenati con l’erezione di una monumentale statua alla 
Madonna Immacolata12.

A ricordo di tale evento il Comitato, per amore dell’iniziativa e 
per ossequio alla Madre di Dio chiedeva al Sindaco della città di ade-
rire all’iniziativa con la concessione di un’area all’ingresso di Tivoli 
dove erigere la statua. 

La Civica Amministrazione in tale ricorrenza ( l’8 dicembre 1957) 
si recò presso la Cattedrale di San Lorenzo per rendere omaggio alla 
Celeste Patrona e nell’occasione offrire la pianeta accompagnata da 
una pergamena13 decorata in stile rinascimentale con lo stemma del 
Comune. 

In data 12 novembre 1958 il Comitato presentava formale doman-
da di autorizzazione per la costruzione del monumento con disegno 
allegato. Nello stesso giorno l’Ufficio tecnico del Comune esaminava 
il progetto ed indicava il luogo, dove innalzare la statua nel marcia-
piede di Viale Cassiano in prossimità dell’attuale Icona chiamata la 
“Madonna del Serpente”14.

Dopo alcune settimane veniva deliberato l’acquisto di due tona
celle15 di lama d’argento da offrire l’8 dicembre 1958 in occasione del-
la solenne cerimonia dell’Immacolata Concezione officiata dal vescovo 
Mons. Luigi Faveri nella Cattedrale con la partecipazione delle auto-
rità e della cittadinanza.

L’anno seguente il Comitato e il suo presidente Gustavo Coccanari 
vedevano realizzato il loro progetto e la statua realizzata dallo scultore 
Agostino Stagatti veniva posizionata nel luogo, dove è ancora oggi, 
mentre l’edicola seicentesca, che era sopravvissuta per trecento anni 
come testimonianza di dolore e di fede, veniva prima degradata con 
ogni sorta di scritta e poi barbaramente demolita qualche anno dopo.

Il Consiglio Direttivo si riunì di nuovo il 6 luglio 1961 nella sua 
sede in villa d’Este per procedere con unanimità di consensi alla nomi-
na del Presidente onorario nella persona del Comm. prof. Gioacchi-
no Mancini ex Soprintendente alle antichità, archeologo e studioso di 
chiara fama, nominato Officier d’Accademie dal Ministro della pubblica 
istruzione Francese ed insignito dell’onorificenza della palma francese. 
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16 R. Mosti, Necrologi, vol. XLVI-XLVII (1973-1974), pp. 337 e segg.

Nella medesima riunione si provvide alla surrogazione del Sig. 
Tommaso Teodori e del signor Vico Bacecci dimissionari dall’inca-
rico di consiglieri con il Geom. Carlo Regnoni Macera, che segue 
immediatamente nella graduatoria delle elezioni del 25 giugno 1961.

Nella successiva riunione del Consiglio il 6 settembre 1961 si pas-
sò quindi alla ripartizione degli incarichi, che risultano all’unanimità 
distribuiti: Presidente Onorario: comm. prof. Gioacchino Mancini, 
Presidente comm. Gustavo Coccanari; Vice Presidente: prof.ssa Itala 
Terzano, Segretario: Renzo Mosti.

“Di questo impegno e di questo entusiasmo che profuse nel suo 
incarico di Presidente della Società Tiburtina, reco vivo il ricordo 
per essergli stato vicino fra i più diretti collaboratori dal 1959 anno 
della rinascita del sodalizio fino al 1965, allorchè, per il manifestarsi 
dell’infermità, Gustavo Coccanari annunciò il ritiro della propria can-
didatura per le elezioni per il rinnovo delle cariche sociali”. Così 
scriveva Renzo Mosti nel necrologio a lui dedicato16.

In quella occasione per deliberazione unanime dell’Assemblea dei 
soci, su proposta del Consiglio uscente, fu creata per lui la catego-
ria dei Consiglieri onorari della società, in segno di riconoscenza per 
l’opera prestata e perchè rimanesse vivo il legame con il sodalizio che, 
sotto la sua direzione, aveva ricevuto rinnovato impulso, testimoniato 
dalle iniziative culturali e dalle pubblicazioni scientifiche.

La scomparsa di Gustavo Coccanari a Tivoli il 23 settembre 1973, 
all’età di 74 anni suscitò profondo cordoglio e grande è stata la parte-
cipazione dei cittadini ai funerali, svolti nella chiesa di San Francesco. 

Pietro Candido
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Il «Premio Bulgarini» fu istituito dallo storico tiburtino cav. Fran-
cesco Bulgarini (1801-1887) il quale, con atto del notaio e cancellie-
re vescovile Pietro Serbucci, il 15 gennaio 1856 donò ai religiosi del-
le «Scuole Cristiane» un censo di 240 scudi, con rendita di 12 scudi 
all’anno, allo scopo di assegnare medaglie d’argento e di bronzo ai 
giovani che maggiormente si distinguessero nello studio di un com-
pendio di storia patria. Il censo passò al Comune dopo il 1870 e le 
premiazioni ebbero luogo fino all’anno 1914, inizio della Prima guerra 
mondiale, senza essere più riprese. Nel 1953-54 il cav. Alfredo Bulga-
rini, erede dello storico Francesco, coadiuvato dai dirigenti della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte, riprese l’antica tradizione e rinno-
vò l’impegno e la partecipazione allo svolgimento del «Premio Bul-
garini». Il premio sulla storia di Tivoli fu perciò rivolto agli alun-
ni delle classi quinte delle scuole elementari del territorio comuna-
le e bandito ogni anno, sino agli inizi degli anni Settanta. Poi fu di 
nuovo interrotto, sino ad oggi. La famiglia Bulgarini ha inteso ripri-
stinare questo storico progetto educativo e formativo a beneficio del-
le ragazze e ragazzi delle classi quinte delle scuole primarie del ter-
ritorio comunale di Tivoli, ritenendo di fondamentale rilevanza il 
coinvolgimento delle nuove generazioni tiburtine e delle loro fami-
glie, in modo da alimentare nuovamente la conoscenza, l’orgoglio e 
la passione per la città e la sua storia. La Società Tiburtina di Storia 
e d’Arte ha aderito a tale progetto, impegnandosi ad assicurare e for-
nire le necessarie professionalità storico-scientifiche, in modo del tut-
to gratuito. La prima edizione del rinnovato «Premio Bulgarini» si è 
svolta perciò nell’anno scolastico 2019/2020, dopo che, nella giorna-
ta del 4 dicembre 2018, era stato siglato il protocollo d’intesa tra la 
sig.ra Daniela Napoleone Bulgarini e il presidente della STSA prof. 
Vincenzo Pacifici. Organo importante del premio è il Comitato Scien-

RINASCE IL PREMIO “FRANCESCO BULGARINI” 
SULLA STORIA DI TIVOLI
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tifico (con funzioni anche di commissione di valutazione dei concor-
renti) composto da tre componenti, di provata competenza ed espe-
rienza storica e didattica, scelti in tal modo: n. 1 rappresentante desi-
gnato dalla famiglia Bulgarini (l’ing. Gianni Andrei, anche consocio 
di lunghissima data della STSA); n. 2 rappresentanti designati dalla 
Società Tiburtina di Storia e d’Arte, di cui uno con funzioni di Presi-
dente (designati il prof. Roberto Borgia, che ha svolto le funzioni di 
Presidente e il prof. Pietro Candido).

Queste le tappe principali della prima edizione del premio Bulga-
rini: venerdì 17 maggio 2019, nel palazzo dell’ex Seminario vescovile 
a Tivoli, è stato presentato il Premio per l’anno scolastico 2019/2020. 
Sono intervenuti: la sig.ra Daniela Napoleone Bulgarini, in rappresen-
tanza della famiglia Bulgarini, il prof. Franco Sciarretta, consigliere del-
la Società Tiburtina di Storia e d’Arte e il prof. Roberto Borgia, vice-
presidente della stessa e l’ing. Gianni Andrei. Tra il pubblico presente 
anche il consigliere della Società dott. Carlo Placidi. La presentazione 
si è svolta nell’ambito della rassegna SeminarLibri, organizzata dalla 
Libera Università “Igino Giordani”, giunta ormai alla quinta edizione, 
che ha il merito di vivacizzare per tre intere giornate il panorama cul-
turale di Tivoli con eventi, mostre, conferenze e presentazioni di libri. 

Dopo due riunioni del Comitato Scientifico, martedì 28 maggio 
2019, nella Sala conferenze del Museo della Città, si è svolta la ter-
za riunione, presente anche il presidente della STSA prof. Vincenzo 
G. Pacifici. Sono state qui approvate le tre tematiche su cui si cimen-
teranno gli alunni delle quinte classi delle scuole primarie di Tivoli 
nell’anno scolastico 2019/2020: 1) Alla scoperta dell’acropoli tiburti-
na e del salto dell’Aniene; 2) Tivoli, città dell’acqua, punto di passag-
gio tra due mari; 3) Una chiesa di Tivoli che ti abbia particolarmente 
colpito per l’aspetto architettonico e per le tradizioni ad essa legate. 

Giovedì 28 novembre 2019 il vicepresidente della Società Tiburtina 
prof. Roberto Borgia e il socio ing. Gianni Andrei, componenti del 
Comitato del Premio “Francesco Bulgarini”, si sono recati nella scuo-
la primaria “Igino Giordani” in viale Picchioni a Tivoli, invitati dal-
le insegnanti delle classi quinte sez. A, B, C e D per tenere un incon-
tro preparatorio proprio per il Premio “Francesco Bulgarini”. Il prof. 
Borgia ha parlato agli alunni della storia di Tivoli dall’età preistorica 
all’età romana, con un linguaggio semplice ed il più possibile chiaro. 
L’ing. Andrei, partendo dal nome della scuola intitolata ad Igino Gior-
dani, ha ricordato alcuni illustri personaggi tiburtini, ponendo l’accen-
to su Francesco Bulgarini. 

Il consocio ing. Gianni Andrei e il prof. Roberto Borgia, hanno 
poi accompagnato nella mattinata di giovedì 16 gennaio 2020 quattro 
classi della Scuola primaria “I. Giordani” nella zona di Piazza Riva-
rola (con accurata spiegazione del sito della vecchia cascata di Tivoli, 
con successiva visita alla Cittadella e al Tempio rotondo e quadran-
golare dell’acropoli di Tivoli), e nella visita della Chiesa di S. Maria 
Maggiore (S. Francesco) con particolare riferimento all’architettura 
della Chiesa e alle opere d’arte in essa contenute. Successivamente, 
due classi sono state accompagnate nel chiostro della Villa d’Este (su 
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gentile concessione del direttore dell’Istituto autonomo Va-Ve dott. An-
drea Bruciati) e sono stati poi illustrati brevemente gli affreschi della 
fondazione di Tivoli contenuti nell’appartamento inferiore, l’affresco 
della pianta originaria della Villa, con particolare riferimento al con-
vento benedettino-francescano, la Sala di Ercole ed infine gli allievi 
sono stati condotti dalle maestre per una passeggiata nella Villa stessa. 

Nella mattinata di giovedì 6 febbraio 2020 il consocio ing. Gian-
ni Andrei, membro del Comitato Scientifico del premio “Bulgarini” 
si è incontrato con la V classe de “il bivio di San Polo” della “Igino 
Giordani” per una visita guidata relativa all’Aniene, alla antica casca-
ta, alla Villa e al Ponte Gregoriano, e poi alla Cittadella e ai templi 
dell’Acropoli.

Nella stessa mattinata il vicepresidente della Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte prof. Roberto Borgia ha incontrato quattro classi della 
Scuola primaria “Igino Giordani”. Si tratta delle classi alle quali era 
già stata illustrata la storia di Tivoli (fino al Cristianesimo) e che poi 
avevano partecipato alla visita della Chiesa di S. Maria Maggiore e 
di Villa d’Este (due classi) e dell’acropoli (le altre due classi). Perciò 
nella prima tornata di proiezione in PowerPoint nell’aula magna del-
la Scuola “Baccelli”, contigua alla scuola “Igino Giordani”, il prof. 
Borgia ha parlato diffusamente della cerimonia dell’Inchinata, nei suoi 
aspetti devozionali e di costume, partendo dall’icona della Madonna 
delle Grazie per passare poi ad illustrare l’icona del SS. Salvatore e 
la sua magnifica coperta argentea. Alle altre due classi è stata invece 
illustrata l’acropoli di Tivoli, che gli alunni stessi avevano già visita-
to di persona con l’ing. Andrei. Con una serie di fotografie, sempre in 
PowerPoint, gli alunni hanno potuto ammirare la maestosità del tem-
pio rotondo e rettangolare dell’acropoli, con le loro caratteriste ar-
chitettoniche. Si è parlato naturalmente anche del mito della Sibilla 
Tiburtina e del Collegio sacerdotale delle Vestali, considerando che il 
tempio rotondo viene chiamato comunemente di Vesta. 

Venerdì 7 febbraio 2020 il prof. Roberto Borgia e l’ing. Gianni 
Andrei hanno incontrato a Palazzo S. Bernardino il Sindaco di Tivoli, 
al quale hanno fatto il punto del Premio “Francesco Bulgarini”. Al Sin-
daco è stato fatto presente il successo del Premio stesso tra le Scuole 
Primarie del Comune di Tivoli e le attività svolte tra gli alunni. Si 
sono passate in rassegna le ipotesi per organizzare la giornata di pre-
miazione per il Premio.

In data 25 febbraio 2020 si è riunito il Comitato Scientifico del 
Premio “Francesco Bulgarini” per l’esame del seguente O.d.g.: 1) Va-
lutazione degli elaborati per il Premio Bulgarini per l’anno scolastico 
2019/2020; 2) Prossime scadenze per il premio Bulgarini. Presen-
ti i tre membri del Comitato scientifico: ing. Gianni Andrei (desi-
gnato dalla famiglia Bulgarini) e i proff.ri Roberto Borgia e Pietro 
Candido (designati dalla Società Tiburtina di Storia e d’Arte), in ba-
se all’art. 3, comma 2, del Protocollo d’Intesa del 4 dicembre 2018. 
L’ing. Andrei, ad inizio di seduta, ha parlato del lavoro di raccolta de-
gli elaborati tra le quattro istituzioni scolastiche che hanno partecipa-
to a questa prima riedizione del Premio (Tivoli I, Tivoli II, Convitto 
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Nazionale “Amedeo di Savoia” e Scuola Primaria Taddei). Dopo at-
tenta visione ed esame degli elaborati il Comitato Scientifico all’una-
nimità ha espresso la seguente valutazione per gli alunni delle classi 
V delle scuole partecipanti:
Sc. Primaria bilingue Taddei: 

	 Matilde Benedetta Viganò, medaglia d’argento e 
	 Matteo Giuliani, medaglia di bronzo

Sc. Primaria Convitto Naz. A. di Savoia: 
V sez. A:	 Eva Gemmo, medaglia d’argento e 
	 Rocco Porcari medaglia di bronzo
V sez. B:	 Marta Pallante, medaglia d’argento e 
	 Viola Acinapura, medaglia di bronzo
V sez. C: 	Aurora Maschietti, medaglia d’argento e 
	 Maria Luisa Pacifici, medaglia di bronzo
V sez. D:	Valerio Lupo Ubaldi, medaglia d’argento e 
	 Maria Vittoria Vacca, medaglia di bronzo

Scuola Primaria Don Nello Del Raso: 
V sez. A: 	Tommaso Tardelli, medaglia d’argento e
	 Alessandro Mosetti, medaglia di bronzo
V sez. B: 	Diletta De Filippis, medaglia d’argento e 
	 Diego Maria De Felice, medaglia di bronzo

Scuola Primaria Sandro Pertini: 
V sez. A: 	Isabella Braciola, medaglia d’argento e 
	 Dalila Felici, medaglia di bronzo
V sez. B:	 Domenico Riccio, medaglia d’argento e 
	 Ludovica D’Andrea, medaglia di bronzo
V sez. C:	 Lorenzo Campagna, medaglia d’argento e 
	 Stella Tavella, medaglia di bronzo

Scuola Primaria Igino Giordani:
V sez. A:	 Francesco Tognazzi, medaglia d’argento e 
	 Valerio Alessandria, medaglia di bronzo
V sez. B:	 Isabella Manni, medaglia d’argento e 
	 Camilla Giustiniani, medaglia di bronzo
V sez. C:	 Niccolò Pericoli, medaglia d’argento e 
	 Andrea Fiori, medaglia di bronzo
V sez. D:	Giulio Ricci, medaglia d’argento e 
	 Alessio Mastroddi, medaglia di bronzo

Scuola Prima A. Baccelli - Bivio S. Polo:
V sez. B:	 Davide Vecchi, medaglia d’argento e 
	 Diana Sibilia, medaglia di bronzo.

Vista poi la situazione di emergenza a seguito della pandemia, il 
Comitato Scientifico, sentito il Sindaco di Tivoli e il Presidente della 



	 rinasce il premio “francesco bulgarini”	 227

Società Tiburtina di Storia e d’Arte, ha deciso di consegnare i diplomi 
di “Sostenitore/Sostenitrice”, a tutti gli alunni che hanno partecipato 
al premio stesso, tramite le Segreterie scolastiche. I Dirigenti e le Se-
greterie, contattati direttamente dall’ing. Gianni Andrei, hanno dato il 
loro assenso. Gli alunni meritevoli di diploma con medaglia d’argen-
to e di bronzo verranno invece premiati nel corso di una pubblica ce-
rimonia da tenersi nel mese di settembre-ottobre 2020. 

La cerimonia di premiazione, dedicata ai soli studenti vincitori delle 
medaglie, si è svolta il 9 settembre 2020 nel cortile della Rocca Pia a 
Tivoli. Hanno partecipato il Sindaco di Tivoli, il Presidente della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte, la Famiglia Bulgarini, il prof. Bor-
gia e l’ing. Andrei, per il Comitato Scientifico, e alcune referenti delle 
Scuole Primarie partecipanti, e cioè l’ins. Luciana Palozza (Tivoli I), 
l’ins. Anna Maria Segatori (Tivoli II) e l’ins. Anna Fradiacono (Con-
vitto Nazionale “Amedeo di Savoia”), che hanno brevemente illustra-
to il percorso svolto per il Premio, auspicando che l’iniziativa venga 
portata avanti negli anni a venire.

Il “Premio Francesco Bulgarini per la Storia di Tivoli” è stato ri-
servato, in questa ripristinata edizione, dopo circa cinquant’anni di as-
senza, agli alunni delle quinte classi delle scuole primarie del Comune 
di Tivoli. Rispetto al Premio Bulgarini che si è svolto fino agli anni 
ʼ70 dell’altro secolo, occorre rilevare che le classi iscritte al Premio 
hanno partecipato in toto, in maniera entusiasta, ben 276 alunni, tren-
ta dei quali sono stati premiati con diploma e medaglia d’argento e di 
bronzo, mentre tutti i partecipanti hanno ricevuto il diploma di “Soste-
nitore del patrimonio storico, artistico e naturale di Tivoli”.

Forte gratitudine a quanti hanno contribuito allo svolgimento di 
questa memorabile giornata, e in particolare al Personale dei Servizi 
Culturali del Comune di Tivoli, al Personale ASA e alle volontarie e 
volontari dell’Associazione Nazionale Carabinieri per il perfetto sup-
porto logistico e per il puntuale controllo di accesso e permanenza nel 
cortile della Rocca Pia.

Nel pomeriggio di martedì 13 ottobre 2020, nella suggestiva cor-
nice di Piazza Campitelli, si è svolto poi il supplemento della ceri-
monia di premiazione del “Premio Francesco Bulgarini per la storia 
di Tivoli”, anno scolastico 2019/2020 per i due alunni della Scuola 
Bilingue Taddei, assenti alla cerimonia svoltasi il 9 settembre. Sono 
intervenuti il prof. Roberto Borgia, presidente del Comitato Scientifi-
co del Premio, la sig.ra Daniela Napoleone Bulgarini e l’ing. Gianni 
Andrei, componente del Comitato Scientifico.
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Annali della Fondazione Luigi Einaudi, XLIX (2015) e L (2016).
Archeografo triestino, serie IV, vol. LXXVIII (2018).
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Atti e Memorie della Società savonese di storia patria, vol. LIII (2017). 
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Bergomum, CXI (2017) p.
Bollettino del Museo del Risorgimento (Bologna), a. LXII (2017). 
Bollettino storico della Basilicata, vol. 29° (2013) e vol. 30° (2014).
Bollettino della Deputazione di storia patria per l’Umbria, vol. CXV (2018) 
***.
Bollettino della Società pavese di storia patria , CXVII (2017).
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della 
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Bollettino storico della città di Foligno, vol. XXXV-XXXVI (2012-2013) e 
vol. XXXVII (2014). 
Bollettino storico pisano , vol. LXXXIII (2014 - In onore di Ottavio Banti), 
LXXXIV (2015 - In memoria di Michele Luzzati), vol. LXXXV (2016 - In 
onore di Emilio Cristiani) e vol. LXXXVI (2017). 	
Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma, vol. CXIX 
(2018) ****.
Bullettino della Deputazione abruzzese di storia patria, a. CIX (2018) *** 
e CX (2019) ***.
Bullettino dell’Istituto storico italiano per il Medioevo, n. 122 (2020) **** 
- n. 123 (2021) ****.
Bullettino storico pistoiese, s. III, LII (2017). 

Il Sacro Speco di S. Benedetto, anno CXIII (2018). 	

Memorie domenicane, n.s. vol. 49° (2018) per il 2019. 
Memorie storiche forogiuliesi, vol. XCVII (2017).
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz, LX (2018).

Notizie di storia, a. XX (2018).
Nuova Antologia, a. 152° (2017).

Opuscula (Istituto svedesi di studi classici) - n. 11 (2018). 

Papers of the British school at Rome, vol. LXXXVIII (2020). 

Rassegna storica del Risorgimento, a. CVI (2019).
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Rivista cistercense, a. XXXIV (2017) n. 1-2.
Rivista storica calabrese, a. XXXIX (2018).

Skrifter utgivna av Svenska Institutet i Rom 4° vol. 63 
Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, a. LXVII (2019), 
fascc. 1, 2, a. LXVII (2020), fasc. 1.
Studi francescani, a. 116 (2019, n. 1-2).
Studi goriziani, vol. 114° (2020/2) e vol. 115 (2021). 
Studi piemontesi, XLVIII (2019), XLIX (2020), fasc. I, vol. L (2021), fasc. 1. 
Studi trentini. Arte, a. 97° (2018, n. 1). 
Studi trentini. Storia, a. 97° (2018, n. 2). 
Studi veneziani, n.s. voll. LXXVII (2018) e LXXVIII (2018) ****. 
Studia Picena, LXXXIII (2018).





* 	 Dedica attenzione alle evoluzioni politiche di Alfredo Baccelli Hartmut 
Ullrich, La classe politica nella crisi di partecipazione dell’Italia giolit-
tiana, 1909-1913, vol. I, Camera dei deputati. Segretariato generale. Ar-
chivio storico, 1979, p. 133. 

* 	 In 4 volumi del “Dizionario biografico degli italiani” sono contenute “voci” 
riguardanti figure i importanti nella vita della nostra città. 

	 Nel vol. LXX (2008), pp. 78-75 Giuseppe Motta studia in modo attento 
e puntuale Galeazzo Marescotti, uomo dalla vita straordinariamente per 
quei tempi ed ancora per i nostri lunga, 99 anni (1627-1726). Fu dal 1679 
al 1685 arcivescovo ad personam di Tivoli, ricordato per la sua intensa 
presenza nella vita ecclesiastica del comunità. 

	 Alessandro Olivieri (Tivoli 1766 - Versailles 1847) è rivisitato nel vol. 
LXXIX (2013), pp. 250-252, da Lauro Rossi. Ripercorre la sua attività al 
seguito di Napoleone e della famiglia Bonaparte. Viene opportunamente 
citato il saggio del nostro segretario prof. Candido, apparso nel vol. LXIX 
(1996) degli “Atti”. 

	 A Giulio Roma (Milano 1584 - Roma 1652) guarda Giampiero Brunelli 
nel vol. LXXXVIII (2017), pp. 183-187. Adeguata attenzione al periodo 
episcopale trascorso a Tivoli a partire dal 1634, contraddistinto da “una 
nuova regolamentazione delle pratiche liturgiche, un incremento delle ini-
ziative assistenziali, a demolizione e la ricostruzione della cattedrale, con 
lavori durati dal 1635 al 1640, l’edificazione di un nuovo palazzo per il 
seminario”. Non è ignorato l’articolo di R.U. Montini, presentato nel vol. 
XXX-XXXI (1957-1958) della nostra rivista. 

	 Precisa e quasi sempre puntuale è la “voce” riguardante Gino Tani (1901-
1987), curata nel vol. XCIV (2019), pp. 819-821 da Ilaria Sainato. 

* 	 Attento e minuzioso saggio del nostro collaboratore Marco Pistolesi, La 
committenza di Pio VI a Subiaco. Giulio Camporese e l’appartamento 
nella Casa della Missione, in Archistor architettura storia restauro, IV 
(2017), n. 8, pp. 44-77.
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* 	 ID., Formule compositive del Barocco lombardo e ligure in area romana: 
il rifacimento della chiesa dell’Annunziata a Tivoli, in Studi e ricerche di 
storia dell’architettura, I (2017), n. 2, pp. 64-79.

* 	 Le posizioni di aperto antifascismo di Igino Giordani sono segnalate da 
Simona Colarizi, La percezione del totalitarismo nell’antifascismo ita-
liano, in Modernità totalitari. Il fascismo italiano, a cura di Emilio Gen-
tile, Bari, Laterza, II edizione, 2018, p. 25 e p. 49. 

* 	 Di San Clemente Maria Hofbauer si occupa senza una particolare puntua-
lità nella fase tiburtina della sua vita Vincenzo La Mendola, C.Ss. R., La 
proposta pastorale di San Clemente Maria Hofbauer. Origini, sviluppi e 
attualità, in “Spicilegium historicum Congregationis Ssmi Redemptoris, 
LXVIII (2020), pp. 3-93. 

N.B. -	 Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da Vincenzo 
G. Pacifici e Francesco Ferruti
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liano, Comitato Trapanese, 2011. 

La battaglia nel Rinascimento meridionale. Moduli narrativi tra parole e im-
magini, a cura di Giancarlo Abbamonte, Joanna Barreto, Teresa D’Urso, Ales-
sandra Perriccioli Saggese e Francesco Senatore, Roma, Viella, 2011. 

Archivio di Stato di Roma, La giurisdizione erariale dei tribunali civili della 
Camera apostolica nell’età della Restaurazione (1816-1831), a cura di Maria 
Carmela De Marino, voll. I-VI, Roma, Ministero per i beni e le attività cul-
turali e per il turismo. Direzione generale degli Archivi, 2020.
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Pacifici prof. Vincenzo Giovanni
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Consiglio Direttivo
Borgia prof. Roberto – Candido prof. Pietro (Vicepresidente ad interim) – 
Duranti dott. Ernesto – Ferruti prof. Francesco – Genga prof. Adriano 
– Mari dott. Zaccaria – Panattoni prof.ssa Anna Maria – Placidi dott. 
Carlo – Proietti prof. Giuseppe (c.o.) – Vecchi dott. Claudio.
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– 	 Bartoli-Langeli prof. Attilio, già Ordinario di Paleografia e Diplo

matica nell’Università di Perugia.
– 	 Casella prof. Mario, già Ordinario di Storia contemporanea nell’Uni
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– 	 Gabrieli Iselin prof.ssa Maria, già Ordinario di Lingua e Letteratura 
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– 	 Guidi prof. Alessandro, Ordinario di Archeologia preistorica e proto

storia nella III Università di Roma.
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– 	 Ten prof.ssa Alessandra, Docente di Topografia antica nell’Università 

di Roma “La Sapienza”.
–	 Ugolini prof. Romano †, già Ordinario di Storia contemporanea nell’U

niversità di Perugia.
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Agostino dott.ssa Diana
Agostino dott. Natale
Aguzzi Carlo
Alker dott. Luigi
Alessandrini dott. Alberto
Alessandrini avv. Andrea
Alessandrini dott. Fabrizio
Alivernini Stefano 
Alliegro dott. Giovanni 
Alliegro ing. Maria Carolina
Alliegro dott. Raffaele
Andrei ing. Gianni
Angelini prof.ssa Ramona
Angrisani prof.ssa M. Luisa
Antonucci Lorenzo
Associazione Culturale 

«Articolo 9»

Baccei dott. Daniele
Bambini Claudio
Bambini Tito
Baruzzi arch. Giovanni
Baruzzi Umberto
Benedetti Angelo
Benedetti dott. Giampaolo
Benedetti gen. Luigi
Benedetti Panici dott. Cesidio
Benotto S.E. mons. Giovanni 

Paolo Arcivescovo di Pisa (o.)
Bernardi Martina
Bernardini Francesca
Betti cav. Giuliano
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Bicchierri Antonio
Biscione dott. Gerardo
Bitocchi dott. Renzo
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Bonifazi prof. Luigi
Boratto prof. Alcibiade
Botticelli dott. Gianluca
Botticelli Gianni
Brasili Fabrizio

Capaldi Paolo Emilio (s.)
Capone dott.ssa Franca
Caporossi Michele
Cappa dott. Emanuele
Cappellina Bruno
Cariello Nicola
Cecere Antonietta
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Censi rev.do Giovanni
Censi dott.ssa Rachele
Ceruleo ing. Piero
Chioccia Renato
Cicia Chiara
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Cicia Sara
Cicia dott. Sergio
Cicolini dott. Giuseppe
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Cinti Francesca
Cipollari dott.ssa Valentina
Coccanari de’ Fornari prof.ssa 

Maria Antonietta
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Coccia dott. Stefano
Colagrossi Franco
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Conti Luciano
Conti dott.ssa Maria Antonietta

Soci Ordinari
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D’Andrea Petrocchi ins. Maria 
Stefania

D’Andrea Olivia
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De Angelis dott. Gilberto
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Di Braccio Giovanni
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Di Faustino dott.ssa Cristina
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Di Faustino dott. Giuseppe
Di Nardo Aquilino
Di Palma Sara
Doddi dott. Marcello
Duranti Lucrezia
Duranti Rachele
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Falcone dott. Orazio
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Foresi prof. Alberto
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Giosuè dott. Giorgio
Giovannini arch. Alessandro
Giuliani Del Priore dott.ssa 

Elena
Gomelino Angelo
Gozzi Luciano
Gravina Giuseppe
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Iacovelli Giancarlo
Iacovelli Sabino
Innocenti ing. Alfredo
Innocenti ing. Claudio
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Krecj prof. Harald

La Cara dott. Bernardo
La Chioma dott. Alfredo
La Rosa Giuseppe
Lauri dott. Antonio
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Leo Giuseppe
Livi arch. Maria

Macrì Maurizio
Maglione ins. Michele
Mancini Lucidi arch. Ferrante
Mariani ing. Paolo
Marino dott.ssa Fabiana
Marino Giorgio
Marino dott. Mario
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Marziale dott. Dario
Mascioli avv. Giovanni Carlo
Mattoni avv. Alessandro
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Meloni Luigia
Mercurio Michele
Meucci Pacifici prof.ssa Cinzia
Minati dott. Torello
Minelli dott. Michele
Missoni dott. Roberto (s.)
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Moriconi dott. Bruno
Mosti dott. Adriano
Muroni prof.ssa Loredana

Napoleoni dott. Andrea
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Pacifici dott. Carlo
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